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COPERTINA

(VEDI FOGLIO)

1. Approvato il decreto legge recante interventi urgenti concernenti gli enti locali e regioni
È stato convertito in legge il decreto legge n. 2 del 25 gennaio 2010. Esso contiene disposizioni riguardanti gli enti locali e le regioni, ed in particolare:

· l’assetto organizzativo ottimale delle amministra​zioni interessate al contenimento delle spese, in tempo utile prima dell’avvio delle operazioni con​nesse allo svolgimento delle elezioni regionali e locali che avranno luogo nel 2010, nonché di precisare tempestivamente ed in modo univoco la decorrenza dell’efficacia di alcune disposizioni vigenti relative alla riduzione di organi e apparati amministrativi degli enti locali;

· la funzionalità degli enti locali, con particolare riferimento alla definizione dei trasferimenti era​riali agli stessi enti locali ed alle procedure di ap​provazione dei bilanci di previsione;

1. Per il contenimento delle spese negli enti locali (art.1)

In sede di conversione l’articolo ha subito numerose modifiche ed ha avuto numerose aggiunte.

Con l’articolo 2, comma 183, della legge n. 191/2009 (legge finanziaria 2010) il  parlamento ha previsto che, per la riduzione del numero dei consiglieri, degli assessori e di alcune altre figure dell’apparato organizzativo-amministrativo degli enti locali, gli stessi avrebbero risparmiato comples​sivamente:

· le province: 1 milione di euro per il 2010, 5 milioni per il 2011 e 7 milioni per il 2012,

· i comuni: 12 milioni di euro per il 2010, 86 milioni per il 2011 e 118 milioni per il 2012.

Il testo originario del comma 183 prevedeva che il Ministro dell’interno con proprio decreto doveva provvedere, per ciascuno degli anni, alla corrispon​dente riduzione, in proporzione alla popolazione residente, del contributo ordinario spettante ai sin​goli enti per i quali, nel corso dell’an​no, avesse luogo il rinnovo dei consigli.

Il nuovo comma 1 del decreto legge in argomento prevede invece che, per il 2010, la riduzione si applichi a tutti gli enti locali, sempre in proporzione alla popolazione residente, a pre​scindere dallo svolgimento di elezioni ammini​strative. Per il 2011 la riduzione dovrà essere operata esclusivamente per gli enti per i quali avrà luogo il rinnovo dei consigli in detto anno. 

Per l’anno 2012 poi la riduzione del contributo ordinario dovrà essere applicata, in proporzione alla popolazione residente, a tutti gli enti per i quali il rinnovo dei rispettivi consigli ha luogo nel mede​simo anno e a quelli per i quali ha avuto luogo nel​l’anno precedente.

Viene rinviata alla legge dello Stato la determinazione dell’ammontare del contributo ordi​nario con riguardo a ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015. Per ciascuno di tali anni la riduzione del contributo è applicata, in proporzione alla popo​lazione residente, a tutti gli enti per i quali il rinnovo del consiglio ha luogo nel medesimo anno e a quelli per i quali ha avuto luogo negli anni precedenti, a decorrere dal 2011.

NB: Quest’ultima precisazione ha poco senso  in quanto era sufficiente rinviare alla legge dello Stato; sarà questa che definirà cosa fare. La parte che riguarda il come  avverrà la ridu​zione del contributo non vincola il Parlamento che per il 2013 in poi farà quello che vorrà a prescindere dal contenuto di questa dispo​sizione.

Per la distribuzione della riduzione per gli anni 2010-2012, per quanto riguarda le province autonome di Trento e Bolzano, è rinviato a quanto prevedono in materia i rispettivi statuti. 

Infine due importanti precisazioni in merito alla riduzione del numero dei consiglieri, che colmano una carenza della precedente normativa di cui al comma 184 della legge finanziaria 2010, sulla quale anche questa pubblicazione di gennaio 2010 (argo​mento n. 1) aveva effettuato alcune considerazioni, e cioè:

· è stato aggiunto, sempre al comma 1 del​l’ar​ticolo 1 del decreto legge, la disposizione se​condo la quale la riduzione del contributo ordinario si deve fare riducendo del 20% non solo il numero dei consiglieri comunali, ma anche quello dei consiglieri provinciali.

Infatti la riduzione del contributo ordinario per le province, preventivato in 1 milione di euro per il 2010, di 5 milioni di euro per il 2011 e di 7 milioni di euro per il 2012, sarebbe avvenuta a prescindere dalla riduzione del numero dei consiglieri;

· con l’aggiunta di un periodo al citato comma 184 dell’articolo 2 predetto, viene ora precisato che «ai fini della riduzione del numero dei consiglieri comunali e dei consiglieri provinciali di cui al primo periodo non sono computati il sindaco e il presidente della provincia».

Tale precisazione è stata necessaria anche perché sono state date interpretazioni diverse, anche per effetto dell’arrotondamento della entità della riduzione all’unità superore (vedere al riguardo, sempre l’argomento 1 di questa pubblicazione di gennaio 2010).

Anche la riduzione del numero degli assessori comunali e provinciali è stata modificata. Infatti, con l’aggiunta di un comma 1.bis all’articolo 1 del decreto, sono state modificate le disposizioni prima contenute al  comma 185 della stesso articolo 2 della

legge n. 191/2009. In particolare:

· la riduzione del numero degli assessori comunali e provinciali non è più in misura pari ad un quinto, ma ad un quarto.

Inoltre è stata aggiunta la precisazione che «ai fini di cui al presente comma, nel numero dei consiglieri del comune e dei consiglieri della provincia sono computati, rispettivamente, il sindaco e il presidente della provincia».
· Conseguentemente vi sarà pertanto il seguente quadro di raffronto: 

	Abitanti
	Consiglieri
	Assessori

	
	Art. 47 TUEL
	Finanziaria 2010
	Nuovo decreto
	Art. 47 TUEL
	Finanziaria 2010
	Nuovo decreto

	Per i comuni
	
	
	
	
	
	

	Oltre i 1.000.000
	60
	48
	48
	12
	12
	12

	Da 500.001 a 1.000.000
	50
	40
	40
	12
	10
	10

	Da 200.001 a 500.000
	46
	36
	36
	12
	9
	9

	Da 100.001 a 250.000
	40
	32
	32
	12
	8
	8

	E comuni capoluogo con popolazione inferiore
	
	
	
	
	
	

	Da 30.001 a 100.000
	30
	24
	24
	10
	6
	6

	Da 10.001 a 30.000
	20
	16
	16
	7
	4
	4

	Da 3.001 a 10.000
	16
	12
	12
	6
	3
	3

	Fino a 3.000
	12
	9
	9
	4
	2
	2

	Per le province
	
	
	
	
	
	

	Oltre 1.400.000
	45
	36
	36
	12
	8
	9

	Da 700.001 a 1.400.000
	36
	28
	28
	12
	6
	7

	Da 300.001 a 700.000
	30
	24
	24
	10
	5
	6

	Fino a 300.000
	24
	19
	19
	8
	4
	5


In merito alle circoscrizioni provinciali ed ai circondari di cui all’articolo 21 del Testo Unico sull’ordinamento degli enti locali (TUEL n. 267/2000), l’articolo 1 del nuovo decreto legge, con il comma 1.ter,  è stato aggiunto all’articolo 2 della legge finanziaria 2010 il comma 185.bis con il quale è stabilito:

· La soppressione dei circondari provinciali esistenti alla data di entrata in vigore della legge di conversione del nuovo decreto legge.

Al riguardo va ricordato che in forza dei commi 1 e 2 dell’articolo 21 del TUEL «1.  La provincia, in relazione all'ampiezza e pecu​liarità del territorio, alle esigenze della popo​lazione ed alla funzionalità dei servizi, può disciplinare nello statuto la suddivisione del proprio territorio in circondari e sulla base di essi organizzare gli uffici, i servizi e la partecipazione dei cittadini. 

2. Nel rispetto della disciplina regionale, in materia di circondario, lo statuto della provin​cia può demandare ad un apposito regolamento l'istituzione dell'assemblea dei sindaci del circondario, con funzioni consultive, propositive e di coordinamento, e la previsione della nomina di un presidente del circondario indica​to a maggioranza assoluta dall'assemblea dei sindaci e componente del consiglio comunale di uno dei comuni appartenenti al circondario. Il presidente ha funzioni di rappresentanza, pro​mozione e coordinamento. Al presidente del circondario si applicano le disposizioni relative allo status del presidente del consiglio di comu​ne con popolazione pari a quella ricompresa nel circondario». 

Conseguentemente i due commi predetti sono stati soppressi.

Con l’aggiunta del comma 1.quater del decreto legge in argomento (art. 1) sono state precisate meglio e completate alcune disposizioni contenute nel comma 186 dell’articolo 2 della legge finanziaria 2010 e specificatamente:

· le disposizioni del comma non fanno riferimento solo alle riduzioni della spesa derivante dalla riduzione dei componenti degli organi degli enti locali, ma più in generale al “coordinamento della finanza pubblica e per il contenimento della spesa pubblica;  

· per sopperire alle funzioni di difensore civico riguarda solo i comuni, conseguentemente al comma 1 dell’articolo 11 del TUEL va eliminato solo il riferimento al “difensore civico comu​nale”;

· per sopperire alle funzioni di difensore civico comunale è stata aggiunta la disposizione secondo la quale «Le funzioni del difensore civico comunale possono essere attribuite, mediante apposita convenzione, al difensore civico della provincia nel cui territorio rientra il relativo comune. In tale caso il difensore civico provinciale assume la denominazione di “difen​sore civico territoriale“ ed è competente a garantire l’impar-zialità e il buon andamento della pubblica amministrazione, segnalando, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le carenze e i ritardi dell’am​ministrazione nei confronti dei cittadini»;

NB: Al riguardo vanno segnalate alcune incertezze che ancora rimangono in quanto sem-bra che il legislatore non abbia chiarito, e cioè: se le funzioni proprie che erano del difensore civico comunale rimangono del comune, il cui esercizio è demandato facoltativamente al difensore civico provinciale, utilizzando l’espres​sione “possono essere attribuire tramite apposita convenzione”, presuppone che anche la provincia nomini il difensore civico. Ma la Provincia “può” e non “deve” istituire tale figura.

Cosa succederà qualora la provincia non istituisse tale figura? A chi potrà rivolgersi il cittadino?

Sarebbe stata opportuna una precisazione ulteriore al riguardo. 

· in merito alla soppressione delle circoscrizioni la nuova disposizione, con la lettera c) del più volte citato comma 1.quater dell’articolo 2 del decreto legge, ripristina in parte la norma di cui all’articolo 17 del TUEL nella versione modificata dall’articolo 2, comma 19, della legge n. 244/2007.

In sostanza, dell’articolo 17 rimane solo quanto segue:

· solo i comuni con popolazione superore ai 250.000 abitanti hanno facoltà di articolare il loro territorio in circoscrizioni, la cui popo​lazione media non può essere inferiore a 30.000 abitanti;

· per i comuni con popolazione superiore ai 300.000 abitanti rimane in vigore anche la disposizione di cui al comma 5 e cioè «5. Nei comuni con popolazione superiore a 300.000 abitanti, lo statuto può prevedere particolari e più accentuate forme di decentramento di funzioni e di autonomia organizzativa e funzionale, determinando, altresì, anche con il rinvio alla normativa applicabile ai comuni aventi uguale popolazione, gli organi di tali forme di decentramento, lo status dei componenti e le relative modalità di elezione, nomina o designazione. Il consiglio comunale può deliberare, a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati, la revisione della deli​mitazione territoriale delle circoscrizioni esistenti e la conseguente istituzione delle nuove forme di autonomia ai sensi della normativa statutaria» 

Pertanto nei comuni con popolazione da 250.000 a 299.999 abitanti tale disposizione non si applicherà;

· in merito alla figura del direttore generale, sempre il comma 1.quater dell’articolo 1, lett. d), del decreto legge in argomento, è precisato che essa rimane per i comuni con popolazione superiore ai 100.000 abitanti. 

NB: Va evidenziato che, mentre per il numero dei consiglieri e degli assessori, i comuni capoluogo di provincia vengono equiparati ai comuni con più di 100.000 abitanti, per il direttore generale questa equiparazione non ha luogo e, pertanto, nei comuni capoluogo di provincia con una popola​zione inferiore ai 100.000 abitanti non è più possibile mantenere tale figura;

· con la lettera e) del comma 1 dell’articolo 1 del nuovo decreto legge, vengono mantenuti in vita i (consorzi) Bacini imbriferi montani (BIM), costituiti con l’art. 1 della legge n. 959/1953, modificando così la norma prevista alla lett. e) del comma 186 dell’articolo 2 della legge finanziaria 2010.

In citato art. 1 della legge n. 959/1953 prevede infatti che «I Comuni che in tutto o in parte sono compresi in ciascun bacino imbrifero montano sono costituiti in  consorzio obbligatorio qualora 

ne facciano domanda non meno di tre quinti di essi. Se il bacino imbrifero è compreso in più Province, qualora ricorrano le modalità di cui al precedente comma, deve costituirsi un consorzio per ogni Provincia»;

· con l’aggiunta del comma 186.bis all’articolo 2 della legge finanziaria 2010, il comma 1.quin-quies dell’articolo 1 del decreto legge in argomento, sono state soppresse, a partire al 1 gennaio 2011, le Autorità d’Ambito terri​toriale, previste dal codice dell’am​biente (artt. 148 e 201). Si tratta dell’Autorità Territoriale d’Am-bito (ATO) delle risorse idriche e di quella dei rifiuti urbani.

Infatti, il comma 148 sopraevidenziato aveva stabilito che l'Autorità d'ambito è una struttura dotata di personalità giuridica costituita in ciascun ambito territoriale ottimale delimitato dalla competente regione, alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente ed alla quale è trasferito l'esercizio delle competenze ad essi spettanti in materia di gestione delle risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche. Le regioni e le province autonome potevano disciplinare le forme ed i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale, prevedendo che gli stessi costituissero le Autorità d'ambito, cui era demandata l'organiz​zazione, l'affidamento e il controllo della gestio​ne del servizio idrico integrato.

Il successivo comma 201, sempre sopraeviden​ziato, aveva poi stabilito che, al fine dell'orga​nizzazione del servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano dovevano disciplinare le forme e i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale, prevedendo che gli stessi dovessero costituire le Autorità d'ambito alle quali fosse demandata, nel rispetto del principio di coordinamento con le competenze delle altre amministrazioni pubbli​che, l'organizzazione, l'affidamento e il controllo del servizio di gestione integrata dei rifiuti. Anche l’Autorità d'ambito per i rifiuti è una struttura dotata di personalità giuridica costituita in ciascun ambito territoriale ottimale delimitato dalla competente regione, alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente ed alla quale è trasferito l'esercizio delle loro compe​tenze in materia di gestione integrata dei rifiuti. L'Autorità d'ambito organizza il servizio e determina gli obiettivi da perseguire per garan​tirne la gestione secondo criteri di efficienza, di efficacia, di economicità e di trasparenza; a tal fine adotta un apposito piano d'ambito. Per la gestione ed erogazione del servizio di gestione integrata e per il perseguimento degli obiettivi determinati dall'Autorità d'ambito, sono affidate, nel rispetto della normativa comunitaria e nazio​nale sull'evidenza pubblica, le seguenti attività: 

· la realizzazione, gestione ed erogazione del​l'intero servizio, comprensivo delle attività di gestione e realizzazione degli impianti; 

· la raccolta, raccolta differenziata, commer​cializzazione e smaltimento completo di tutti i rifiuti urbani e assimilati prodotti all'interno dell'ATO.

In ogni ambito:

· è raggiunta, nell'arco di cinque anni dalla sua costituzione, l'autosufficienza di smaltimento anche, ove opportuno, attraverso forme di cooperazione e collegamento con altri sog​getti pubblici e privati;

· è garantita la presenza di almeno un impianto di trattamento a tecnologia complessa, com​presa una discarica di servizio. 

È stato stabilito quindi che entro il 1 gennaio 2011, le regioni dovranno attribuire con legge le funzioni già esercitate dalle Autorità, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. Non è fissata alcuna indicazione sul soggetto cui possono attribuire dette fun​zioni, per cui ogni regione potrà scegliere liberamente.

Le disposizioni vigenti sopraindicate saranno efficaci in ciascuna regione fino alla data di entrata in vigore della suddetta legge regionale con la quale la regione attribuisce le funzioni già esercitate dall'Autorità, e, comunque, sono abro​gati a decorrere dal 1 gennaio 2011 i due citati articoli;

· per quanto riguarda i trasferimenti ai “comuni montani”, con il comma 1.sexies dell’articolo 1 del decreto legge in argomento, è stata introdotta una specificazione che risulta però anche un ampliamento dei soggetti che potranno usufruire dei trasferimenti statali a ciò destinati.

Infatti, modificando il comma 186 dell’arti​colo 2 della legge finanziaria 2010, il legislatore ha stabilito che:

· alle risorse a ciò destinate dalla stessa legge finanziaria 2010 parteciperanno non solo i “comuni montani”, ma anche quelli che, pur non essendo considerati montani fanno parte delle comunità montane;

· l’assegnazione di tali risorse dovrà avvenire con decreto del Ministro dell’interno, ma (è l’aggiunta) d’intesa con la Conferenza uni​ficata;

· sono state introdotte anche nuove decorrenze della misura di contenimento della spesa. E’ stata prevista una distinzione delle decorrenze. Si tratta meglio di una specificazione di disposizioni che risultavano già comprensibili nella normativa della legge finanziaria 2010. Le decorrenze previste dal comma 2 dell’articolo 1 del decreto legge  sono le seguenti:
· a decorre dal 2010 e per tutti gli anni a seguire le disposizioni (commi 184 e 186, lett. b), della legge finanziaria 2010) : 

· riduzione consiglieri comunali e provinciali;

· soppressione delle circoscrizioni comunali;

· possibilità di delega da parte del sindaco dell’esercizio di proprie funzioni a non più di due consiglieri, in alternativa alla nomina degli assessori, nei comuni con popolazione non superiore a 3.000 abitanti;

· soppressione consorzi;
e questo ai singoli enti per i quali ha luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con efficacia dalla data del medesimo rinnovo;.
· a decorre dal 2010 e per tutti gli anni a seguire le disposizioni riguardanti (comma 185 dell’art. 2 della legge finanziaria 2010) per i singoli enti per i quali ha luogo il primo rinnovo del rispettivo consiglio, con efficacia dalla data del medesimo rinnovo
Poiché il decreto legge è stato convertito nella legge n. 42 del 26 marzo 2010 ed è stato pubblicato nella sua conversione il 27 marzo 2010 nella G.U. n. 72 le amministrazioni che verranno rinnovate nella tornata elettorale del 28-29 marzo corrente dovranno tenerne conto e quindi ridurre il numero degli assessori;

· a decorrere dalla data di scadenza dei singoli incarichi [comma 186, commi a) e d) dell’articolo 2 della legge finanziaria 2010] dei difensori civici e dei direttori generali in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge.
2. Rideterminazione delle circoscrizioni dei collegi elettorali delle province (art. 2)

Con l’articolo 2 del decreto legge n. 2/2010 viene nuovamente affrontato il problema della rideterminazione delle circoscrizioni dei collegi elet​torali delle province. 

Tale rideterminazione è conseguente alla ridu​zione del numero dei consiglieri provinciali di​sposta dalle norme indicate al precedente punto 1 e deve essere effettuata in tempo utile per lo svolgimento del turno elettorale del 2011, data dalla quale scatta la riduzione della composizioni dei consigli provinciali che si rinnovano in quella occasione. 

Richiamando l’art. 9 della legge 8 marzo 1951, n. 122/1951, la quale prevede che il numero e la estensione dei collegi elettorali provinciali devono essere definiti, in forma di tabella, con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell’interno, da pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale, viene aggiunta la disposizione secondo la quale dovranno essere sentite previamente le province interessate le quali decoro esprimersi entro 30 giorni dalla richiesta. In caso di non espressione del parere della provincia entro il predetto termine il decreto può essere ugualmente adottato.

La tabella generale dei collegi elettorali è contenuta nel D.P.R. 3 marzo 1961, n. 745 successivamente più volte integrata, prevalen​temente in occasione della istituzione di nuove province o di variazioni significative della popo​lazione provinciale. 

L’art. 9 della legge n. 122/1951 stabilisce ancora che in ogni provincia sono costituiti tanti collegi quanti sono i consiglieri provinciali ad essa assegnati e che a nessun comune possono essere assegnati più della metà dei collegi spettanti alla provincia.  Il decreto del prefetto che fissa la data delle elezioni provinciali non può essere emanato se non siano decorsi almeno quindici giorni dalla pubblicazione del decreto del Presidente della Repubblica di determinazione della tabella delle circoscrizioni. 

La riduzione del numero dei consiglieri provinciali come indicato al precedente punto 1 sarà efficace anche in caso di mancata rideterminazione della tabella, con una deroga quindi alla normativa in materia.

In caso di mancata rideterminazione della tabella, si determinerebbe infatti una situazione in cui il numero dei collegi elettorali sarebbe superiore al numero dei consiglieri provinciali da eleggere. 

Tale situazione non impedirebbe tuttavia il normale espletamento delle operazioni elettorali relative alla assegnazione dei seggi, in quanto l’elezione si svolge solo formalmente in collegi uninominali, nell’ambito dei quali si presentano le candidature, ma i seggi sono attribuiti in modo proporzionale sulla base della somma dei voti ottenuti in tutti i collegi nell’intero territorio provinciale. 

L'art. 14, secondo comma, della legge n. 122 del 1951 prevede però che non possono essere presentate candidature in numero superiore al numero dei consiglieri assegnati alla Provincia. Alla luce di tale disposizione, in caso di mancata ride​terminazione della tabella delle circoscrizioni dei collegi, i partiti politici non potrebbero presentare candidature in tutti i collegi, ma solo in un numero di collegi corrispondente al numero dei consiglieri da eleggere. In sostanza, i partiti non potrebbero presentare propri candidati in circa il 20% dei collegi. Conseguentemente, potrebbe accadere che in alcuni collegi gli elettori non vedano presentate candidature da parte di partiti da cui ritengano essere rappresentati, effetto questo valutabile sotto il profilo dell’esercizio del diritto di voto. Questo però non contrasta con la legge in vigore in quanto è già previsto che ciascun gruppo deve comprendere un numero di candidati non inferiore ad un terzo e non superiore al numero dei collegi della provincia.

3. Nuove disposizioni per la funzionalità degli enti locali (art. 4)

Tali nuove disposizioni sono contenute nell’arti​colo 4 del decreto legge n. 2/2010. Esse sono le seguenti:

a)   Per l’approvazione del bilancio di previsione e la salvaguardia degli equilibri dello stesso (comma 1, art. 4)
· vengono confermate per l’anno 2010 le disposizioni concernenti l’ipotesi di scio​glimento dei consigli comunali per mancata approvazione del bilancio nei termini previsti e l’attribuzione al prefetto dei relativi poteri ai fini dell’appro​vazione del bilancio di previsione degli enti locali e della verifica della salvaguardia degli equilibri di bilancio (articolo 1, comma 1-bis, del decreto-legge n. 314 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 26/2005).
La disposizione di cui al D.L. n. 314/2004 richiama, in sostanza, l’applicazione delle norme recate dall’articolo 1 del D.L. 22 febbraio 2002, n. 13 (legge di conversione n. 75/2002) per l’anno 2002 e poi via via prorogate per gli anni successivi, concernenti la procedura per lo scioglimento dei consigli comunali nei casi di mancata approvazione del bilancio di previsione nei termini stabiliti, ovvero, come disposto nei provvedimenti di proroga successivi, nei casi in cui il consiglio non abbia adottato le necessarie misure per riportare in equilibrio il bilancio. 

In tali casi, il predetto articolo 1 attribuisce al prefetto i poteri, prima spettanti al Comitato regionale di controllo, relativi alla nomina del commissario ad acta incaricato di predisporre lo schema del bilancio ovvero di provvedere all’approvazione del bilancio stesso.

Lo scioglimento dei consigli comunali per mancata approvazione del bilancio di pre​visione è comunque previsto dall’articolo 141, comma 1, lettera c), del Testo unico delle leg-gi sull’ordinamento degli enti locali.

· La procedura prevista al riguardo, stabilisce che, trascorso il termine entro il quale il bilancio deve essere approvato: 

· nell’ipotesi di mancata predisposizione dello schema del bilancio da parte della Giunta – qualora nello statuto dell’ente non siano disciplinate le modalità di nomina del commissario (comma 3, art. 1, decreto legge n. 13/2002, come convertito) - il prefetto nominerà un commissario per la predisposizione dell’atto d’ufficio e, suc​cessivamente, assegnerà al consiglio un termine di venti giorni per l’adozione della relativa deliberazione; 

· nell’ipotesi in cui lo schema di bilancio risulti già predisposto dalla Giunta, il prefetto dovrà assegnare al consiglio, con atto notificato ai singoli consiglieri, un termine non superiore a venti giorni per l’adozione della relativa deliberazione. 

Decorso inutilmente il termine assegnato al consiglio per l’approvazione del bilancio, il prefetto si sostituisce, mediante apposito commissario, all’ammi​ni​strazione inadem​piente e inizia la procedura per lo sciogli​mento del consiglio; 

· la stessa procedura si applica anche al​l’ipotesi di scioglimento per mancata adozione, da parte degli enti locali, dei provvedimenti di riequilibrio previsti dall’articolo 193 del D.Lgs. n. 267 del 2000. 

Va ricordato che secondo tale articolo, gli enti locali sono tenuti, durante la gestione, al rispetto del pareggio finanziario e di tutti gli equilibri stabiliti in bilancio sia per la copertura delle spese correnti che per il finanziamento degli investimenti, secondo le norme contabili recate dal Testo unico. Con periodicità stabilita dal regolamento di con​tabilità dell’ente locale, e comunque almeno una volta entro il 30 settembre di ciascun anno, l’organo consiliare deve provvedere, con propria delibera, ad effettuare la rico​gnizione sullo stato di attuazione dei programmi. In tale sede l’organo consiliare dà atto del permanere degli equilibri generali di bilancio o, in caso di accertamento negativo, adotta contestualmente i provvedimenti necessari per il ripiano degli eventuali debiti fuori bilancio e per il ripiano dell’eventuale disavanzo di amministrazione risultante dal rendiconto approvato. 

Qualora i dati della gestione finanziaria facciano prevedere un disavanzo, di amministrazione o di gestione, il consiglio adotta le misure necessarie a ripristinare il pareggio. 

La mancata adozione, da parte dell’ente, dei suddetti provvedimenti di riequilibrio è equiparata ad ogni effetto alla mancata approvazione del bilancio di previsione di cui all’articolo 141 del Testo unico e dà luogo alla procedura di scioglimento del consiglio prevista in tale ipotesi. 

b) Trasferimenti erariali (comma 2, art.4)
È un semplice riferimento e conferma di quanto disposto dell’art. 2.quater, comma 2, del decreto legge n. 154/2008, come convertito nella legge n. 189/2008, ed alle modificazioni delle dotazioni dei fondi successivamente intervenute, e quindi con​solida, nel fondo ordinario, per l’anno 2010 i trasferimenti erariali attribuiti fino al 2002, diminuiti progressivamente dell’1% nel 2002, del 2% nel 2003 e del 3% nel 2004.

Oltre a ciò è stata aggiunta una serie di contributi di circa 340 milioni di euro la cui ripartizione è mantenuta anche nel 2010 con i criteri definiti dal decreto legge sopraccitato, e cioè:

· 20 milioni alle unioni di comuni che abbiano effettivamente attivato l’esercizio associato dei servizi (ai sensi dell’art. 3, comma 27, legge n. 350/2003); 

· 180 milioni sul Fondo ordinario, quale incremento in base al tasso di inflazione programmato (ex art. 3, comma 35, secondo periodo, legge n. 350/2003). Tali risorse sono ripartite, per il 50% alla generalità dei comuni e per il restante 50% ai comuni “sottodotati”, individuati ai sensi dell’art. 9, comma 3, del D.Lgs. n. 244/1997; 

· 5 milioni per le comunità montane e di 5 milioni per le province (ai sensi dell’art. 3, comma 141, legge n. 350/2003); 

· 50 milioni per il finanziamento degli investimenti dei comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti (art. 3, comma 36, legge n. 350/2003). 

· 80 milioni di euro in favore dei comuni cosiddetti “sottodotati”, di cui all'art. 9, comma 3, del D.Lgs. n. 244/1997. Si tratta dei comuni le cui risorse risultano al di sotto della media pro-capite della fascia demografica di appartenenza, in misura proporzionale allo scarto rispetto alla media stessa. A tal fine, le risorse che vengono considerate sono quelle costituite dai contributi ordinari (al netto della mobilità del personale, del rimborso per i minori introiti derivanti dall’imposta sulle insegne d’esercizio e del contributo per la fusione dei comuni), consolidati e perequativi attribuiti nel 2003, maggiorati, per i comuni, dal gettito dell’I.C.I. parametrato all’aliquota del 4 per mille (a suo tempo detratto dai trasferimenti) e dei maggiori introiti derivanti dall’addizionale energetica.

Nel 2010, però con la legge finanziaria (l. n. 191/2009), come già accennato nel n. 1 di gennaio 2010 di questa pubblicazione, sono state operate delle riduzioni su quanto sopra indicato, e specifi​catamente:

· riduzione di 10 milioni di euro negli anni 2010, 2011 e 2012 del contributo in favore dei piccoli comuni con parametri critici di carattere demografico e delle comunità montane, che era stato disposto ai sensi dall’arti​colo 1, comma 703, della legge n. 296/2006 ;

· riduzione dei trasferimenti erariali di complessivi 13 milioni per il 2010, 91 milioni per il 2011 e 125 milioni per il 2012 (di cui, rispettivamente, 1, 5 e 7 milioni per le province e 12, 86 e 118 milioni per i comuni), in relazione alle misure di contenimento delle spese degli enti locali disposte dalla stessa legge finanziaria, quali la riduzione del numero dei consiglieri provinciali e comunali, la soppressione della figura del difensore civico, la soppressione delle circoscrizioni comunali, la semplificazione delle giunte comunali, la soppressione della figura del direttore generale;

· cessazione del concorso ordinario dello Stato al finanziamento delle comunità montane, quan​tificato nell’ordine di circa 50 milioni di euro. In attesa dell’attuazione della legge n. 42/2009 sul federalismo fiscale, la norma prevede peraltro l’assegnazione del 30% del contributo soppresso (circa 15 milioni di euro) in favore dei comuni appartenenti alle comunità montane; 

· riduzione di 10 milioni dei contributi erariali in favore dei comuni confinanti con le regioni a statuto speciale, in conseguenza della revisione dell’ordinamento finanziario delle province autonome di Trento e Bolzano e della regione Trentino Alto Adige. 

In bilancio dello Stato del 2010, i fondi per gli enti locali sono stati complessivamente  aumentati, ma non per assegnazione di maggiori disponibilità, ma semplicemente per dare copertura finanziaria al rimborso dovuto per gli anni addietro per l’abolizione dell’I.C.I sulla prima abitazione, e specificatamente:

· 156 milioni di euro per l’anno 2008;

· 760 milioni di euro per l’anno 2009.

Per comprendere meglio l’ammontare dei trasferimenti erariali agli enti locali negli ultimi tre anni (2008-2009), si ritiene utile riprodurre il quadro riassuntivo predisposto dagli Uffici studi dei due rami del Parlamento: 

	
	2008
	2009
	2010

	PARTE CORRENTE
	BILANCIO
	BILANCIO
	ASSESTAM
	DILANCIO

	Fondo ordinario
	4.659
	6.911
	8.005
	7.035

	Fondo perequativo
	998
	998
	953
	998

	Fondo consolidato
	2.480
	2.450
	2.382
	2.480

	Fondo federalismo amministrativo
	224
	925
	299
	357

	Compartecipazione all’IRPEF
	1.263
	1.046
	1.458
	1.116

	Trasferimento compensativi minori introiti ICI
	904
	2.604
	2.604
	4.280

	Trasferimenti compensativi minori introiti a titolo di addizionale comunale
	1
	25
	27
	37

	TOTALE
	10.529
	14.329
	15.728
	16.603

	CONTO CAPITALE
	
	
	
	

	Fondo sviluppo investimenti comuni e province
	2.493
	863
	899
	864

	Fondo sviluppo investimenti comunità montane
	15
	15
	15
	15

	Fondo nazionale ordinario investimenti
	72
	72
	122
	-

	Fondo per il federalismo amministrativo
	676
	676
	676
	617

	TOTALE
	3.256
	1.626
	1.712
	1.496


Con il comma 4 dell’articolo 4 del decreto legge in argomento è stata disposta una serie di interventi a valere sul Fondo ordinario per alcuni enti locali, con modifiche rispetto a quanto previsto con l’art. 2, comma 23, della legge finanziaria 2010 (legge n. 191/2009), e precisamente:

· contributo - fino ad un importo complessivo di 45 milioni di euro - per i comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti aventi un rapporto tra la popolazione residente ultrases​santacinquenne e la popolazione residente complessiva superiore al 25%, secondo gli ultimi dati ISTAT disponibili. 

Il beneficio corrisponde ad un incremento del 30% del contributo ordinario, al lordo della detrazione derivante dall'attribuzione di una quota di compartecipazione al gettito IRPEF.

La norma prevede, inoltre, che almeno il 50% del contributo sia finalizzato ad interventi di natura sociale e socio-assistenziale. Qualora l'importo complessivo stabilito a tale finalità fosse insufficiente, il contributo spettante al singolo ente deve essere proporzionalmente ridotto. 

(Nessuna modifica rispetto alla legge finanziaria 2010);

· contributo - fino ad un importo complessivo di 81 milioni di euro - per i comuni con popo​lazione fino a 5.000 abitanti aventi un rapporto tra la popolazione residente di età inferiore a cinque anni e la popolazione residente com​plessiva superiore al 4,5%, secondo gli ultimi dati ISTAT disponibili. 

Il beneficio corrisponde ad un incremento pari al 30% del contributo ordinario, al lordo della detrazione derivante dall'attribuzione di una quota di compartecipazione al gettito IRPEF. 

La norma prevede, inoltre, che almeno il 50% del contributo sia finalizzato ad interventi di natura sociale. Qualora l'importo complessivo stabilito a tale finalità fosse insufficiente, il contributo spettante al singolo ente deve essere proporzionalmente ridotto; 

(Nessuna modifica rispetto alla legge finan​ziaria 2010);

· contributo – fino  ad un  importo  complessivo di 

42 milioni di euro - per i comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti per le medesime finalità dei contributi a valere sul fondo nazionale ordinario per gli investimenti.

(Nessuna modifica rispetto alla legge finan​ziaria 2010);

· contributo per l'amministrazione provinciale dell'Aquila e per i comuni della regione Abruzzo interessati dagli eventi sismici verificatisi nella regione a partire dal 6 aprile 2009 come individuati ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto-legge n. 39/2009. 

Il beneficio consiste in una maggiorazione dei contributi ordinari del 50% (dell'80% per il solo comune dell'Aquila), al lordo della detrazione derivante dall'attribuzione di una quota di compartecipazione al gettito IRPEF, calcolata sugli importi spettanti a tale titolo per il 2009.

(Nuova disposizione rispetto alla legge finan​ziaria 2010);

· contributo per i comuni della provincia dell'Aquila diversi da quelli di cui al precedente allinea.
Il beneficio consiste, in tal caso, in una maggiorazione dei contributi ordinari del 20%, al lordo della detrazione derivante dall'attri​buzione di una quota di compartecipazione al gettito IRPEF, calcolata sugli importi spettanti a tale titolo per il 2009. 

(Nuova disposizione rispetto alla legge finan​ziaria 2010).

In sostanza, rispetto alla disposizione originaria contenuta nella legge finanziaria 2010, verrebbero meno i contributi in favore alle comunità montane mentre sarebbero aggiunti quelli per la provincia dell'Aquila e per i comuni della stessa provincia. Per questi due ultimi interventi non è previsto un limite massimo di spesa. 
c) Disposizioni per le somme versate a titolo di addizionale comunale IRPEF (art. 4, commi 4.bis e 4.ter)

Dette disposizioni sono contenute ai commi 4.bis e 4.ter dell’articolo 4 del decreto legge in  argomento n. 2/2010.

Al riguardo due sono gli aspetti affrontati dalle predette disposizioni e cioè: le modalità di versa​mento e l’assegnazione delle somme versate a titolo  di addizionale comunale IRPEF prive di codice catastale del comune beneficiario.

Va ricordato che l'articolo 1, comma 143, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria 2007), ha previsto che, a decorrere dall'anno d'imposta 2007, il versamento dell'addizionale comunale all'IRPEF venga effettuato direttamente ai comuni di riferimento, attraverso apposito codice tributo assegnato a ciascun comune. Le modalità di attuazione della disposizione sono state suc​cessivamente dettate dal D.M. 5 ottobre 2007 (Modalità di effettuazione del versamento diretto ai comuni dell'addizionale comunale all'IRPEF) e dal D.M. 22 ottobre 2008 (Specifiche modalità di versamento delle ritenute per addizionale comunale all'IRPEF da parte dei funzionari delegati che operano in contabilità speciale e in contabilità ordinaria).
Per le somme introitate dallo Stato con indicazione del codice catastale del comune, non vi sono problemi in quanto esse verranno attribuite ai singoli comuni.

Diverso è invece per quelle  prive di codice catastale del comune beneficiario in quanto andran​no invece ugualmente attribuite ai comuni ma con i criteri stabiliti dal decreto ministeriale 20 febbraio 2008 e a decorrere dall’anno 2008, e cioè:

· la condizione di comune sottodotato di risorse ai sensi dell'art. 9, comma 3, del decreto legislativo 30 giugno 1997, n. 244. Per comuni sottodotati di risorse si intendono gli enti, annualmente individuati, per i quali le risorse a livello pro-capi-te sono inferiori a quelle della fascia demografica di appartenenza; 

· la condizione di comune sottomedia rispetto al reddito imponibile nazionale medio ai fini IRPEF. Per comuni sottomedia rispetto al reddito imponibile medio nazionale ai fini IRPEF si intendono i comuni per i quali, con riferimento ai dati più aggiornati disponibili annualmente, il reddito imponibile ai fini IRPEF sia inferiore al valore nazionale medio.

Le risorse annualmente disponibili, relative all'incremento del gettito della quota di compar​tecipazione comunale all'IRPEF, sono ripartite al 50% in base al predetto primo criterio di riparto e, per il restante 50% in base al predetto secondo criterio di riparto. 
Il nuovo comma 4.ter dell’articolo 4 del decreto legge prevede accora che:

· la chiusura, sempre a decorrere dal 1 aprile 2010, della contabilità speciale per la gestione delle somme introitate a titolo di addizionale comunale IRPEF presso la Tesoreria della Banca d'Italia, intestata al Ministero dell'interno;

· il contestuale versamento all'entrata del bilancio dello Stato ai fini della riassegnazione all’ap-posito capitolo dello stato di previsione della spesa del Ministero dell'interno, per la succes​siva attribuzione ai comuni, delle somme even​tualmente esistenti al 1° aprile 2010 nella suddetta contabilità speciale. 

Ciò chiudendo così, a partire dal 2008, la competenza del Ministero dell'interno sulla ras​segnazione ai comuni dell'addizionale stessa. 

d) disposizioni per la certificazione del maggior gettito ICI per incremento di basi imponibili (art. 4, comma 4.quater)

Dette disposizioni sono contenute al comma 4.quater del decreto legge n. 2/2010 e sono le seguenti:

· il termine per la presentazione delle certi​ficazioni del maggior gettito ICI per la nuova o diversa classificazione riguardanti gli immobili delle categorie B, E ed ex rurali è stato spostato dal 31 marzo 2010 al 31 maggio 2010.

Il maggior gettito certificato rimodulerà i tra​sferimenti erariali ai singoli comuni per l’anno 2009.

Tale classificazione è avvenuta:

· con la modifica dei criteri per la qualifi​cazione di “fabbricati rurali” (commi da 33 a 38 dell’art. 2 del decreto legge n. 262 del 2006);

· con la rivalutazione (art. 2, commi da 40 a 45) del 40% delle rendite attribuite ai fabbricati inclusi nella categoria B (collegi, convitti, educandati, ricoveri, orfanotrofi, ospizi, conventi, seminari, caserme, case di cura, ospedali senza fini di lucro, prigioni, riformatori, uffici pubblici, scuole, laboratori scientifici, biblioteche, pinacoteche, musei, gallerie, accademie, cappelle, oratori non destinati all’esercizio pubblico dei culti, magazzini sotterranei per depositi di derrate);

· con la revisione delle modalità di stima per l’attribuzione di valore ai cespiti iscritti nella categoria E (stazioni per servizi di trasporto, terrestri, marittimi ed aerei, ponti comunali e provinciali soggetti a pedaggio, costruzioni e fabbricati per speciali esigenze pubbliche, recinti chiusi per speciali esigenze pubbliche, fabbricati costituenti fortificazioni e loro dipendenze, fari, semafori, torri per rendere d’uso pubblico l’orologio comunale, fabbri​cati destinati all’esercizio pubblico dei culti, fabbricati e costruzioni nei cimiteri, esclusi i colombari, i sepolcri e le tombe di famiglia, edifici a destinazione particolare non com​presi nelle categorie precedenti del gruppo E).
La ripartizione della predetta riduzione tra i singoli comuni, dapprima calcolata, in via provvisoria, in misura proporzionale alla maggior base imponibile comunicata per singolo ente dall’Agenzia del territorio, è stata succes​sivamente rideterminata in base alle certi​ficazioni fornite dai singoli comuni, secondo le modalità definite con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 17 marzo 2008;
· sono state dettate anche nuove disposizioni per i comuni delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano [lett. a) del comma 4.quater in argomento]. E’ previsto un meccanismo con due passaggi: anzitutto i suddetti comuni dovranno trasmettere la certificazione del maggior gettito accertato a tutto l'anno 2009, evidenziando anche quello relativo al solo anno 2007, alla rispettiva regione o provincia autonoma, secondo modalità stabilite dalla stessa regione o provincia autonoma, successivamente, entro il 30 giugno 2010, le predette regioni dovranno comunicare le maggiori entrate complessivamente certificate dai comuni ricadenti nel proprio territorio al Ministero dell'interno. L’ammontare del maggior gettito certificato sarà oggetto di recupero a carico delle somme trasferite alla stessa regione o provincia autonoma a titolo di rimborso del minor gettito dell'ICI sulle abitazioni principali. 

· la mancata presentazione della certificazione del maggior gettito [lett. b) del comma 4-quater della norma in argomento] avrà i seguenti effetti:

· per quanto concerne i comuni delle regioni Friuli Venezia Giulia e Valle d'Aosta e delle province autonome di Trento e di Bolzano, la mancata presentazione della certificazione com​porta la sospensione delle somme trasfe​rite a titolo di rimborso del minor gettito dell'ICI relativo alle abitazioni principali. Per l'individuazione di tali comuni le suddette regioni e province autonome dovranno comunicare al Ministero del​l'interno l'elenco dei comuni che non hanno trasmesso la certificazione entro il 30 giugno 2010; 

· per quanto riguarda gli altri comuni, la mancata presentazione della predetta ce​rtificazione (nonché dell'analoga certi​ficazione prevista dal decreto del Mi​nistro dell'economia e delle finanze del 17 marzo 2008) comporta invece la sospensione dell'ultima rata del contri​buto ordinario dell'anno 2010. Detta so​spensione permarrà sino al perdurare dell'inadempienza;

· conseguentemente vengono soppresse tutte le disposizioni che in merito stabiliscono la non riduzione dei trasferimenti erariali previsti per il 2009.

e)  Nuove modifiche alle disposizioni riguardanti il patto di stabilità interno (art. 4, commi 4.quinquies e 4.nonies)

Esse sono contenute all’articolo 4, commi da 4.quinquies e 4.novies e sono le seguenti:

· con una interpretazione autentica del comma 10 dell’articolo 7-quater della legge n. 33/2009 che gli enti locali che, nel 2009, abbiano escluso dalla contabilità, rilevante ai fini del patto di stabilità, le poste relative a cessioni azionarie di società di servizi, distribuzione di dividendi, corrispettivi di cessioni immobiliari, se finalizzate ad investimenti o a riduzione di de​bito, sono tenuti ad operare in tal senso anche nel 2010 e nel 2011.

Va ricordato al riguardo che il richiamato articolo 7-quater, comma 10, del D.L. n. 5/2009, oggetto della interpretazione autentica, ha escluso, fra l'altro, taluni pagamenti dal saldo rilevante ai fini del patto di stabilità per l’anno 2009 per taluni enti locali ”virtuosi”. 

Il comma 10 del richiamato articolo, in particolare, dispone che restino invariate le previsioni di saldo e di entrata e di spesa degli enti locali che abbiano approvato i bilanci di previsione alla data del 10 marzo 2009, esclu​dendo, sia dalla base di calcolo dell’anno 2007 assunta a riferimento che dai risultati utili per il rispetto del patto di stabilità interno per il 2009, le risorse originate dalla cessione di azioni o quote di società operanti nel settore dei servizi pubblici locali nonché quelle derivanti dalla distribuzione dei dividendi determinati da ope​razioni straordinarie poste in essere dalle pre​dette società, qualora quotate in mercati regola​mentati, e le risorse relative alla vendita del patrimonio immobiliare, se destinate alla realiz​zazione di investimenti o alla riduzione del debito. 
Gli enti locali che possono beneficiare di tetta disposizione sono le province ed i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti, i quali:

· hanno rispettato il patto di stabilità interno nell’anno 2007; 

· presentano un rapporto tra numero dei dipendenti e abitanti inferiore alla media nazionale individuata per classe demografica; 

· hanno registrato nell’anno 2008 impegni per spesa corrente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale dipen​dente, compreso il segretario comunale e pro​vinciale, di ammontare non superiore a quello medio corrispondente registrato nel triennio 2005-2007;

· sono esclusi dal saldo del patto di stabilità anche per l’anno 2010, per l’importo più avanti indi​cato, gli enti locali che: 

· abbiano rispettato il patto di stabilità interno per l'anno 2008;

· presentino un rapporto fra numero di dipen​denti ed abitanti inferiore alla media nazio​nale;

· nel corso del 2009 abbiano registrato impegni per spesa corrente, al netto delle spese per adeguamenti contrattuali del personale dipen​dente, non superiori a quelli medi corrispon​denti registrati nel triennio 2006-2008;

· sono esclusi dal saldo del patto di stabilità per l’anno 2009:

· i pagamenti in conto residui concernenti spese per investimenti effettuati nei limiti delle disponibilità di cassa a fronte di impegni di spesa assunti ai sensi dell’ articolo 183 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali);

· i pagamenti per spese in conto capitale per impegni già assunti finanziate dal minor onere per interessi conseguente alla riduzione dei tassi di interesse sui mutui o alla rinegoziazione dei mutui stessi, se non già conteggiati nei bilanci di previsione

Al riguardo viene fatto riferimento all’in​tervento regionale con richiamo al comma 3 dell’articolo 7.quater del citato  decreto legge n. 5/2009, il quale prevede quanto segue: 

· i pagamenti che possono essere effettuati nei limiti degli importi autorizzati dalla regione di appartenenza;
· a tal fine, i medesimi enti locali sono tenuti a dichiarare all’Associazione nazionale dei comuni italiani, all’Unione delle province d’Italia e alla regione, entro il 30 aprile, l’entità dei  pagamenti che possono  effettuare 
 nel corso dell’anno;
· la regione a sua volta definisce e comunica agli enti locali entro il 31 maggio l’ammon​tare dei pagamenti che possono essere esclusi dal saldo finanziario e contestualmente procede alla rideterminazione del proprio obiettivo programmatico del patto di stabilità interno per un ammontare pari all’entità complessiva degli importi autorizzati, tra​smettendo altresì al Ministero dell’economia e delle finanze entro il successivo mese di giugno, con riferimento a ciascun ente beneficiario, gli elementi informativi occor​renti per la verifica del mantenimento del​l’equilibrio dei saldi di finanza pubblica;
· non vengono considerate nel saldo finanziario rilevante ai fini del patto di stabilità 2010 le risorse provenienti direttamente o indirettamente dall'Unione europea, nonché le relative spese di parte corrente e in conto capitale sostenute della province e dai comuni, anche se effettuate in più anni, purché nei limiti complessivi delle risorse medesime. 
Ed inoltre, per i casi in cui l'Unione europea riconosca importi inferiori a quelli considerati ai fini dell'applicazione di quanto sopra previsto, l'importo corrispondente alle spese non ricono​sciute deve essere incluso tra le spese del patto di stabilità interno relativo all'anno in cui è comunicato detto mancato riconoscimento. Se la relativa comunicazione dovesse essere effettuata nell'ultimo quadrimestre dell'anno, si può fare riferimento anche alle spese relative all'anno successivo; 

· ed ancora sono esclusi gli enti locali che abbiano rispettato il patto di stabilità per l’anno 2007 e che presentino un saldo per lo stesso anno 2007, in termini di competenza mista, positivo, qualora, a decorrere dal 2009, abbiano percepito dividendi determinati da operazioni straordinarie poste in essere da società quotate sui mercati regolamentati operanti nel settore dei servizi pubblici locali, le percentuali sottoindicate sono applicate alla media dei saldi del quinquennio 2003-2007, calcolati in termini di competenza mista.
Le percentuali per calcolare gli obiettivi di riduzione del saldo finanziario sono le seguenti: per le province, 10% per l’anno 2009, 10% per l’anno 2010 e 0% per l’anno 2011; per i comuni, 10% per l’anno 2009, 10% per l’anno 2010 e 0% per l’anno 2011;

· infine sono escluse dal saldo finanziario rilevato ai fini del patto di stabilità interno le spese sostenute dagli enti locali per i cosiddetti “grandi eventi”.

2. Il decreto milleproroghe e gli enti locali
Con la legge n. 25 del 26 febbraio 2010 è stato convertito in legge, con moltissime modificazioni ed integrazioni, il decreto legge n. 194 del 30 dicembre 2009 contenente la proroga di termini previsti da disposizioni legislative.

Moltissime sono le proroghe e le relative dispo-

sizioni (11 articoli, dei quali solo l’art. 1 contiene ben 55 commi).

Qui di seguito vengono illustrati soltanto quelli le cui disposizioni contenute possono interessare gli amministratori locali ed i loro comuni.

1. A chi spetta restaurare i beni culturali (D.L. n. 194/2009, art. 1, comma 4.bis)

La norma in titolo può interessare anche enti locali i quali intervengono su beni culturali oppure concorrono con contributi a soggetti che mettono mano a restauri. In questi casi è necessario che accertino che chi mette mano a beni culturali devono avere le prerogative che vengono qui di seguito indicate.

Ai sensi dell’art. 29 del D.Lgs. n. 42/2004 gli interventi di manutenzione e restauro su beni culturali mobili e superfici decorate di beni architettonici sono affidati in via esclusiva a soggetti qualificati restauratori di beni culturali. Esso ha demandato a decreti ministeriali la definizione della disciplina in materia di formazione professionale dei restauratori ed ha stabilito che dalla data di entrata in vigore dei medesimi decreti le qualifiche di restauratore e di collaboratore di restauratore di beni culturali devono essere acquisite esclusivamente in applicazione delle predette disposizioni.

Ai sensi del comma 1.bis dell’art. 182 del predetto decreto legislativo il periodo di pratica professionale di almeno quattro anni necessario per acquisire la qualifica di restauratore di beni culturali, previo superamento di una prova di idoneità, doveva essere maturato alla data di entrata in vigore del D.M. 24 ottobre 2001, n. 420.

Ora con l’art. 1, comma 4.bis, del decreto legge n. 194/2009, viene stabilito che tale pratica professionale per l’acquisizione della qualifica può essere maturato anche successivamente, comunque entro il 31 luglio 209.

Analogamente tale pratica entro la stessa data del 31 luglio 2009 può essere maturata anche per l’acquisizione della qualifica di collaboratore restauratore dei beni culturali.

Va ricordato che ai sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio:

· alla qualifica di restauratore possono accedere:

· i diplomati in restauro presso le accademie di belle arti con insegnamento almeno triennale, purché iscritti ai corsi prima del 31 gennaio 2006;

· i diplomati presso scuole di restauro statali o regionali di durata non inferiore a due anni, purché iscritti ai corsi prima del 31 gennaio 2006;

· coloro che hanno conseguito un diploma di laurea specialistica in conservazione e restauro del patrimonio storico-artistico, purché iscritti ai corsi prima del 31 gennaio 2006;

· coloro che hanno acquisito la qualifica di collaboratore restauratore di beni culturali, purché abbiano svolto, alla data del 30 giugno 2007, un periodo  di pratica professionale pari 

almeno a tre anni, con le caratteristiche già prima indicate;

· invece alla qualifica di collaboratore dei beni culturali possono accedere coloro che abbiano conseguito

· un diploma di laurea universitaria triennale in tecnologie per la conservazione e il restauro dei beni culturali, ovvero un diploma in restauro presso le accademie di belle arti con insegnamento almeno triennale;

· un diploma presso scuole di restauro statali o regionali di durata non inferiore a tre anni.

Possono, inoltre, conseguire la stessa qualifica i candidati che, non risultati idonei alla prova di idoneità alla qualifica di restauratore di beni culturali, nella stessa sede vengono giudicati idonei ad acquisire la qualifica di collaboratore restauratore di beni culturali.

2. Nuovamente prorogato il termine per l’accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni e impronte digitali – donazione degli organi (art. 2, comma 5, D.L. n. 194/2009)

a) Con il comma 5 dell’art. 2 del decreto legge n. 194/2009, come convertito in legge è stato prorogato dal 31 dicembre 2009 al 31 dicembre 2010 il termine in materia di accesso ai servizi erogati in rete dalle pubbliche amministrazioni, con strumenti diversi dalla carta d’identità elettronica e dalla carta nazionale dei servizi, di modo che, oltre tale scadenza, il suddetto accesso dovrà avvenire obbligatoriamente con la carta d’identità elettronica o con la carta nazionale dei servizi.

Si ritorna a ricordare, in breve, che la carta d’identità elettronica (CIE) costituisce uno dei principali progetti del disegno di informatiz​zazione della pubblica amministrazione. Essa, oltre a mantenere la funzione del documento cartaceo attestante l’identità della persona, ha la funzione di strumento di accesso ai servizi innovativi che le pubbliche amministrazioni locali e nazionali metteranno a disposizione per via telematica. La carta dovrà poter essere utilizzata e dovrà funzionare nello stesso modo in qualsiasi punto del territorio nazionale. 

Affine alla carta d’identità elettronica, la carta nazionale dei servizi (CNS) è un documento su supporto informatico che consente ai cittadini l’accesso per via telematica ai servizi erogati dalla pubblica amministrazione e da altri enti, senza peraltro svolgere la funzione di docu​mento di identità. Tutte le pubbliche am​ministrazioni possono emettere la carta nazio​nale dei servizi, attenendosi alle regole di produ​zione e sicurezza indicate dal Decreto intermi​nisteriale del 9 dicembre 2004. 

Ai sensi del Codice dell’amministrazione digitale (art. 63, D.Lgs. n. 82/2005), i servizi in rete forniti dalle pubbliche amministrazioni sono realizzati in base a criteri di valutazione di efficacia, economicità ed utilità, e “mirando alla migliore soddisfazione delle esigenze degli utenti”.

Ai servizi in rete per i quali è necessaria l’autenticazione informatica si accede, di norma, attraverso la carta d’identità elettronica (CIE) e la carta nazionale dei servizi (CNS) (art. 64, comma 1), ma per la presentazione di istanze e dichiarazioni è sufficiente la firma digitale (art. 65). In via transitoria, è consentito l’accesso ai servizi in rete, oltre che con la CIE e la CNS, anche con strumenti diversi, a condizione che essi siano in condizione di accertare l’identità del soggetto che richiede il servizio (art. 64. comma 2). Il Codice peraltro demanda a un decreto del Presidente del Consiglio (o del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione), d’intesa con la Conferenza unificata, la fissazione della data di conclusione della fase transitoria, oltre la quale non sarà più consentito l’accesso ai servizi in rete con strumenti diversi da CIE e CNS. In ogni caso, la fase transitoria non avrebbe dovuto superare il 31 dicembre 2007, termine prorogato di un anno dal D.L. n. 248/2007, fino al 31 dicembre 2009 dal D.L. n. 207/2008 e di un ulteriore anno dal decreto in esame.

L’art. 64, primo periodo del comma 3, del suddetto Codice, sottrae ai termini sopra elencati la disciplina relativa alle trasmissioni telematiche gestite dal Ministero dell’eco​nomia e delle finanze e dalle agenzie fiscali; tali amministrazioni e enti centrali (Agenzia delle Entrate, INPS, ecc.) distribuiscono fra l’altro da tempo credenziali di tipo convenzionale (basate su UserID, Password e/o PIN) ai cittadini che si registrano nei loro siti per ottenere l’abilitazione all’accesso telematico ai servizi. Malgrado ciò, l’art. 42, comma 1, del D.L. n. 207/2008 ha prorogato al 31 dicembre 2009 anche il termine a decorrere dal quale, ai fini delle trasmissioni telematiche gestite dal Ministero dell’economia e delle finanze e dalle agenzie fiscali, è consentito l’accesso ai servizi in rete unicamente tramite la carta d’identità elettronica e la carta nazionale dei servizi. Precedentemente l’art. 1, comma 120, della legge finanziaria 2008 (legge n. 244/2007) aveva disposto un’analoga proroga al 31 dicembre 2008.

Inoltre va ricordato che l’art. 66, comma 8.bis, del Codice dell’amministrazione digitale, intro​dotto dall’articolo 37 della legge n. 69/2009, dispone che sino al 31 dicembre 2010, la carta nazionale dei servizi e le altre carte elettroniche ad essa conformi possono essere rilasciate anche ai titolari di carta di identità elettronica.

b) Anche per quanto riguarda l’obbligo di pubblicare sul sito internet, ed esclusivamente su questo, gli atti ed i provvedimenti amministrativi delle pubbliche amministrazioni, con conse​guente perdita di ogni effetto di pubblicità legale di quelli pubblicati in forma cartacea, che era stabilito a partire dall’1.01.2010 prima e dall’1.07.2010 poi, ora è prorogato al​l’1.01.2011.

Lo prevede l’art. 2, comma 5, dello stesso decreto legge milleproroghe, come convertito in legge.

c) Il comma 3, dell’art. 3 dello stesso decreto legge prevede la proroga al 1 gennaio 2010 al 1 gennaio 2011 il termine a partire dal quale le carte d’identità dovranno obbligatoriamente essere munite, oltre che della fotografia, anche delle impronte digitali della persona a cui si riferiscono.

La proroga si è resa indispensabile al fine di individuare misure, allo stato non ancora definite, atte a garantire i requisiti minimi di sicurezza dei dati biometrici personali da inserire nel documento in formato cartaceo.

d) Con il comma 8.bis dell’art. 3 del decreto legge in argomento è stata introdotta una disposizione secondo la quale la carta d’identità può altresì contenere l’indicazione del consenso ovvero del diniego della persona cui si riferisce a donare i propri organi in caso di morte.

Sembra utile ricordare al riguardo che l’Italia è fra i Paesi europei virtuosi per numero di donazioni da donatore deceduto (19,2 donazioni per milione di abitanti); seconda alla Spagna, e molto vicina ai valori ottenuti dalla Francia. Nel 2009, i pazienti trapiantati sono stati 3.164, contro i 2.932 del 2008, per un aumento percentuale tra organi solidi, tessuti e cellule pari al 10,5%. I donatori utilizzati sono stati 1.167 (contro i 1.094 del 2008) con un aumento percentuale assoluto del 6,7%. Nonostante l’incremento del numero di trapianti eseguiti, le liste di attesa non tendono a ridursi, a causa del progressivo allargamento delle indicazioni al trapianto, con tempi di attesa variabili: 3,14 anni per il rene, 2,07 per il fegato, 2,22 per il cuore, 3,69 per il pancreas e 2,09 per il polmone.

3. Prorogati i termini della scadenza dell’incarico dei componenti delle commissioni censuarie (comma 9, art. 1, D.L. n. 194/2009)

Le commissioni censuarie hanno la funzione di coadiuvare l'Amministrazione del catasto e dei servizi tecnici erariali per i lavori di formazione, di revisione e di conservazione del catasto terreni e del catasto edilizio urbano.

Vi sono commissioni censuarie provinciali con sede nel capoluogo di provincia e quella centrale con sede a Roma. Un tempo vi erano anche quelle distrettuali, ma ora sono soppresse.

I componenti delle commissioni censuarie restano in carica sei anni e possono essere confermati seguendo apposito procedimento, che si osserva anche per la sostituzione di membri deceduti o comunque cessati dall'ufficio. I soggetti che surrogano i componenti che hanno cessato dal​l'ufficio prima della ordinaria scadenza rimangono in carica fino al termine stabilito per la rinnovazione della commissione.

Poiché vi sono state incertezze circa l’operatività delle commissioni predette, per dare più tempo per un chiarimento circa la predetta operatività, il Parlamento con il comma 9 dell’art. 1 del decreto legge n. 194/2009 (milleproroghe) ha prorogato di ulteriori due anni la durata dell’incarico dei suoi componenti già nominati alla data del 30 dicembre 2009, cioè alla data di entrata in vigore del decreto legge.

Si ricorda che, ai sensi dell’art. 19 del D.P.R. n. 650/1972, come sostituito dall’art. 10 del D.P.R. n. 138/1998, la commissione censuaria provinciale è presieduta dal presidente della commissione tributaria provinciale o da un presidente di sezione della medesima commissione nominato, su sua proposta, dal presidente del tribunale civile e penale avente sede nel capoluogo della provincia.

La commissione si articola in due sezioni composte ciascuna di cinque membri effettivi e due supplenti; alla prima sezione è attribuita la competenza in materia di catasto terreni; alla seconda la competenza in materia di catasto edilizio urbano.

La presidenza delle due sezioni è attribuita ai due membri effettivi più anziani.

I membri effettivi e supplenti sono scelti dal presidente del tribunale civile e penale avente sede nel capoluogo della provincia fra un numero almeno doppio di esperti designati:

· dall’amministrazione finanziaria, per quattro membri effettivi e due supplenti;

· dal consiglio provinciale, sentiti i comuni, per quattro membri effettivi e due supplenti;

· dagli ordini e collegi delle categorie pro​fessionali, competenti in materia catastale, per due membri effettivi.

4. Proroga per la presentazione delle comunicazioni di inesigibilità per gli agenti della riscossione (D.L. n. 194/2009, art. 1, commi 12 e 13)

La disposizione può interessare le ammini​strazioni comunali che hanno dei tributi o altre entrate da riscuotere tramite ruoli. In particolare riguarda l’Agenzia delle entrate.

Si tratta delle somme iscritte nei ruoli dichiarate non riscuotibili da parte degli esattori.

La disposizione prevedeva originariamente che le comunicazioni di inesigibilità relative ai ruoli consegnati fino al 31 agosto 2005, da parte degli agenti della riscossione, dovessero essere presentate alle società partecipate da Equitalia Spa entro il 31 ottobre 2008. I due termini sono stati poi prorogati dall'articolo 39, comma 6, del D.L. 1° ottobre 2007, n.159, rispettivamente al 30 settembre 2007 e al 30 settembre 2010 e, da ultimo, con la disposizione in esame.

Ora con il comma 12 dell’art. 1 del D.L. n. 194/2009, come convertito in legge, vengono prorogati di un anno i termini di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità per gli agenti della riscossione rimodulando, per un analogo periodo di tempo, anche i termini per l’esame delle comu​nicazioni da parte degli uffici competenti, cioè dal 30 settembre 2010 al 30 settembre 2011 il termine di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità per i ruoli consegnati fino al 30 settembre 2008 (e non più al 30 settembre 2007).

Ciò è dovuto “all’esigenza di portare a termine il complesso processo di integrazione e di unificazione dei sistemi informativi e gestionali dei singoli agenti della riscossione, avviato dalla società pubblica di riscossione Equitalia S.p.A”.

È stato affrontato anche il problema delle sanatoria degli illeciti amministrativi posti in essere da società concessionarie del servizio di riscossione dei tributi, già affrontato sia con la legge finanziaria 2005 che dal decreto legge n. 203/2005.

Infatti in base a dette disposizioni i termini entro i quali il concessionario sarebbe stato automaticamente discaricato decorreva dal 1 ottobre 2010.

Ora con il comma 13 del predetto art. 1, è stato disposto che:

· le società che hanno aderito alla sanatoria degli illeciti amministrativi possono presentare, anche ai fini della stessa sanatoria, entro il 30 settembre 2011 (anziché entro il 30 settembre 2010), le comunicazioni di inesigibilità relative a tutti i ruoli consegnati fino al 30 settembre 2008 (anziché al 30 settembre 2007);

· per tutte le comunicazioni di inesigibilità delle somme iscritte a ruolo, anche integrative, il cui termine di presentazione  è fissato al 30 settembre 

2011 (anziché al 30 settembre 2010) - il termine previsto per il discarico del concessionario decorre dal 1° ottobre 2011 (anziché dal 1° ottobre 2010).

5. Mantenimento in bilancio 2010 delle somme del 5 per mille riscosse negli anni precedenti (D.L. n. 194/2009, art. 1, comma 15)

Come è noto il contributo del 5 per mille è stato introdotto in via sperimentale, per l'anno finanziario 2006 (anno d’imposta 2005), dall’arti​colo 1, commi 337-340, della legge n. 266/2005 e da altre disposizioni successive, con la finalità di sostegno, in base alle scelte dei contribuenti, del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), delle associazioni di promozione sociale iscritte negli appositi registri nazionale, regionale e provinciale, delle associazioni e fonda​zioni riconosciute che operano in determinati settori; per il finanziamento della ricerca scientifica e dell'università, della ricerca sanitaria; di attività sociali svolte dal comune di residenza del contri​buente e, infine, per il sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche in possesso del ricono​sci​mento ai fini sportivi rilasciato dal CONI a norma di legge.

Sembra utile riportare l’ammontare in termini economici di tali scelte dei cittadini negli anni 2006-2007 e 2008:

· nel 2006 lo Stato aveva preventivato una destinazione a tale scopo di 270 milioni di euro che però è stato previsto nel bilancio 2007.

Nello stesso bilancio sono stati poi inseriti altri 47 milioni di euro come integrazione. Successiva​mente tale somma è stata ulteriormente incremen​tata a 467 milioni di euro.

In ottobre dello stesso anno il Ministero del tesoro ha distribuito quanto si riferiva al 2006 che ammontava a 345,2 milioni di euro, ripartendone però solamente 328,9 milioni in quanto 16,30 milioni riguardavano scelte a favore di soggetti esclusi dal beneficio.

Rispetto allo stanziamento definitivo di 467 milioni per il 2007, pertanto, 121,8 milioni figurano come economie di bilancio;

· per quanto riguardava l’anno 2007, nel bilancio 2008 sono stati stanziati 400 milioni. Per detto anno (2007) però sono stati esclusi dal beneficio i comuni per sostegno delle attività sociali.

Successivamente lo stanziamento è stato portato a 405 milioni di euro in quanto sono state ammesse fra i soggetti beneficiari anche le fondazioni nazionali di carattere culturale.

Per il 2007 i contribuenti hanno destinato con le loro scelte la somma complessiva di 371,7 milioni, di cui 355,2 milioni sono stati ripartiti tra gli aventi diritto. I restanti 16,5 milioni non sono stati ripartiti in quanto relativi a scelte in favore di soggetti esclusi dal beneficio;

· per quanto riguarda il 2008 i beneficiari sono stati gli stessi del 2007 con l’aggiunta delle società sportive dilettantistiche.

Lo stanziamento per detto anno è stato inserito nel bilancio 2009 con una somma di 385 milioni di euro.

Tale importo però non risulta ancora ripartito tra i beneficiari. Secondo quanto pubblicato nel sito dell’Agenzia delle entrate, sono stati elaborati i soli elenchi provvisori dei nominativi. Con riferimento agli enti del volontariato, un elenco aggiornato è stato pubblicato in data 18 aprile 2008, mentre per le altre categorie di beneficiari, quali gli enti della ricerca scientifica e dell'uni​versità, gli enti della ricerca sanitaria e le asso​ciazioni sportive dilettantistiche, gli elenchi devono essere predisposti, rispettivamente, a cura del Ministero dell'università e della ricerca, del Ministero della salute, e del CONI;

· per l’anno 2009 è stata riproposta l’intera disciplina del 5 per mille IRE a favore degli stessi beneficiari individuati per l’anno finanziario 2006, confermando inoltre il sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute dal CONI e prevedendo un’inte​grazione dell’autorizzazione di spesa di 20 milioni di euro per l’anno 2010.

Con l’art. 1, comma 15, del decreto legge n. 194/2009, come convertito in legge n. 425/2010, viene conservato all’esercizio successivo le risorse destinate per l’anno 2009 al pagamento ai beneficiari del fondo relativo al 5 per mille del-l’IRPEF, nelle more dell’esple​tamento delle rela​tive procedure di riparto e di erogazione. Tale disposizione non era stata introdotta in occasione della legge finanziaria 2010;

· per l’anno 2010, con il comma 23.ter dell’art. 1 del decreto milleproroghe viene finanziato di 400 milioni di euro per rifinanziare alcune autoriz​zazioni di spesa riferite alla devoluzione della quota del 5 per mille dell’IRPEF.

Con il comma 23.quaterdecies, sempre dell’art. 1 del decreto legge milleproroghe è concessa una proroga fino al 30.4.2010 di alcuni termini per il completamento delle procedure di riparto delle somme del 5 per mille relative agli esercizi finanziari 2006, 2007 e 2008, e specificatamente:

a) all’integrazione documentale delle domande regolarmente presentate dalle fondazioni di carattere culturale; associazioni di volontariato ed altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), associazioni di promozione sociale iscritte negli appositi registri nazionale, regionale e provinciale, associazioni e fondazio​ni riconosciute che operano in determinati settori; fondazioni di carattere culturale; enti di ricerca scientifica e dell’università; enti di ricerca sanitaria; comuni di residenza dei contribuenti per attività sociali e, infine, alle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute dal CONI; riguardanti per queste ultime gli esercizi finanziari 2006 e 2007;

b) alla presentazione delle dichiarazioni sostitutive da parte delle associazioni sportive dilettanti​stiche riconosciute ai fini sportivi del CONI, riguardanti agli esercizi finanziari 2006, 2007 e 2008.

6. Certificazione dei crediti di somme dovute da parte degli enti locali relative a somministrazioni di forniture ed appalti (D.L. n. 194/2009, art. 1, comma 16)

Con il decreto ministeriale del 19 maggio 2009 le regioni e gli enti locali hanno avuto la possibilità di certificare per l’anno 2009 i loro debiti per somministrazioni di forniture ed appalti.

Infatti tale decreto ha disciplinato la possibilità per i titolari di crediti non prescritti maturati nei confronti delle regioni e degli enti locali di presentare istanza di certificazione del credito all'amministrazione debitrice entro il 31 dicembre 2009, utilizzando l’apposito modello. 

Il decreto prevede che la richiesta sia finalizzata alla cessione del medesimo credito pro soluto a banche o intermediari finanziari.

Il responsabile dell'Ufficio di ragioneria dell'am​ministrazione debitrice, entro 20 giorni dalla rice​zione dell'istanza, riscontrati gli atti d'ufficio, può certificare che il credito è certo, liquido ed esigibile, ovvero può rilevare l'insussistenza o l'inesigibilità dei crediti, dandone tempestiva comunicazione all'interessato. Le regioni e gli enti locali assog​gettati  al patto  di stabilità  interno  devono  indicare 

nella certificazione il periodo entro cui procederanno al pagamento in favore delle banche e degli intermediari finanziari dell'importo certificato e le relative modalità, nel rispetto dei limiti consentiti dal patto.

Tutto ciò per agevolare i creditori degli enti suddetti nella riscossione del credito.

Ora con il comma 16 dell’art. 1 del decreto legge n. 194/2009, come convertito in legge, è stata data tale possibilità alle regioni ed agli enti locali anche per l’anno 2010, ma con la possibilità pure di consentire al creditore la cessione pro soluto dello stesso credito a favore di banche o intermediari finanziari riconosciuti dalla legislazione vigente.

Rimane la previsione che gli effetti nei confronti del debitore ceduto decorrono a far data dalla predetta certificazione, che può essere, rilasciata anche nel caso in cui il contratto di fornitura o di servizio in essere alla data di entrata in vigore della legge di conversione del D.L. n. 185/2008, escluda la possibilità di cedere il credito medesimo.

7. Disposizioni circa la rappresentatività sindacale (D.L. n. 194/2009, art. 1, commi 20.bis e 20.ter)

Circa la rappresentatività sindacale, ai fini della partecipazione alla trattativa per i rinnovi dei contratti del pubblico impiego relativi agli anni 2010-2012, con l’art. 1, commi 20.bis e 20.ter del decreto legge n. 194/2009, come convertito in legge, si dovrà fare riferimento alla rappresentatività delle confederazioni e delle organizzazioni sindacali accertata in base ai dati certificati per il biennio contrattuale 2008-2009.

Conseguentemente sono state approvate modi​fiche agli articoli 65 e 43 del D.Lgs. n. 150/2009 (decreto Brunetta).

Sembra utile ricordare al riguardo che ai sensi dell’art. 43 del D.Lgs. n. 165/2001 (Statuto del pub​blico impiego), l'ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbiano nel comparto o nell'area una rappresen​tatività non inferiore al 5 per cento, considerando a tal fine la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il dato elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell’ambito considerato. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresì le confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva siano affiliate. L’ARAN sottoscriverà i contratti collettivi verifi​cando previamente, sulla base della rappresentatività accertata per l'ammissione alle trattative, che le organizzazioni sindacali che aderiscono all'ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso almeno il 51% come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell'area contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel medesimo ambito.

Il decreto Brunetta ha però ridefinito la disciplina della contrattazione collettiva nazionale e integrativa nel pubblico impiego. Per quanto concerne l’adeguamento e l’efficacia dei contratti collettivi vigenti, l’articolo 65 ha stabilito che entro il 31 dicembre 2010 le parti dovranno adeguare i contratti collettivi integrativi vigenti alle disposi​zioni riguardanti la definizione degli ambiti riservati, rispettivamente, alla contrattazione collettiva e alla legge. In caso di mancato adeguamento, i contratti collettivi integrativi vigenti cesseranno la loro effi​cacia dal 1° gennaio 2011 e non sono ulteriormente applicabili. In particolare, in via transitoria, con riferimento al periodo contrattuale immediatamente successivo a quello in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo, definiti i comparti e le aree di contrattazione, l'ARAN avvia le trattative contrattuali con le organizzazioni sindacali e le confederazioni rappresentative, nei nuovi comparti ed aree di contrattazione collettiva, sulla base dei dati associativi ed elettorali rilevati per il biennio contrattuale 2008-2009. Conseguentemente, in deroga all'articolo 42, comma 4, del predetto decreto legislativo n. 165 del 2001, sono prorogati gli organismi di rappresentanza del personale anche se le relative elezioni siano state già indette. Le elezioni relative al rinnovo dei predetti organismi di rappre​sentanza si svolgeranno, con riferimento ai nuovi comparti di contrattazione, entro il 30 novembre 2010.

8. Più decreti legislativi per l’attuazione dell’ordinamento transitorio per Roma-Capitale (D.L. n. 194/2009, art. 1, comma 21)

L’art. 24 della legge n. 42/2009, sul federalismo fiscale, prevede un ordinamento transitorio, anche relativo ai profili finanziari, della capitale della Repubblica, in attuazione dell’art. 114, terzo com​ma, della Costituzione, in vista della sua costituzione in città metropolitana e in attesa dell’adozione ed attuazione di una disciplina ordinaria sulle città metropolitane.

In particolare, esso rimetteva ad uno “specifico decreto legislativo” la disciplina dell’or​dinamento transitorio, anche relativo ai profili finanziari, di Roma capitale. L’esercizio della delega deve comun​que conformarsi ai seguenti principi e criteri direttivi:

· specificazione delle nuove funzioni ammini​strative attribuite a Roma capitale in base al comma 3 (che dispone l’attribuzione a Roma capitale, oltre che delle funzioni attualmente spet​tanti al comune di Roma, di una serie dettagliata di ulteriori funzioni amministrative) e definizione delle modalità per il trasferimento all’ente delle risorse umane e dei mezzi necessari;

· ferme restando le norme di legge sul finanzia​mento dei comuni, assegnazione a Roma capitale di ulteriori risorse finanziarie, parametrate sulle nuove funzioni amministrative attribuite, nonché sulle specifiche esigenze di finanziamento deri​vanti dal ruolo di capitale della Repubblica.

Ora con il comma 21 dell’art. 1 del decreto legge milleproroghe (n. 194/2009 come convertito) viene data la possibilità che tale ordinamento tran​sitorio possa essere adottato anche con più decreti legislativi.

9. Serie di stanziamento finanziari per attività diverse (D.L. n. 194/2009, art. 1, comma 23.ter)

Il comma 23.ter dell’art. 1 del decreto milleproroghe (n. 194/2009) come convertito in legge autorizza una serie di spese integrative a quanto già stanziato con l’elenco 1, allegato alla legge finanziaria 2010, per i seguenti importi: 214 milioni per il 2010, per 213 milioni per il 2011 e per 160 milioni per il 2012.

Si riportano qui di seguito i nuovi stanziamenti che possono interessare gli enti locali o comunque è utile che gli amministratori locali ne abbiano conoscenza.

Sono stanti stanziati, fra gli altri, anche:

· 103 milioni di euro, per l’anno 2010, per la gratuità parziale dei libri di testo scolastici;

· 130 milioni di euro per l’anno 2010 per il sostegno alle scuole non statali;

· 400 milioni di euro per l’anno 2010 per il sostegno del settore dell’autotrasporto;

· 370 milioni di euro per il finanziamento della stipula di convenzioni con i comuni per la stabilizzazione occupazionale dei lavoratori socialmente utili;

· una cifra non quantificata per l’incremento dei trasferimenti erariali a favore del comune di Roma.

Poiché viene fatto riferimento all’art. 1, comma 963, della legge n. 296/2006 (legge finanziaria 2007) dovrebbe trattarsi dell’in​cremento di 175 milioni di euro annui di ulteriori contributo annuo ordinario a favore di detto comune che decorreva dal 2007.

Al riguardo va evidenziato che, per il comune di Roma e per il Commissario straordinario del Governo per il ripiano dei debiti, con l’art. 4, commi 6, 7 e 8, del decreto legge n. 2/2010, come convertito, sono state definite le suddivisioni ed i relativi pagamenti fra comune di Roma (100 milioni) ed il Commissario straordinario (500 milioni) della ulteriore disponibilità straordinaria di 600 milioni asse​gnata a Roma con la legge finanziaria 2010, finalizzati per gran parte al risparmio dei debiti pregressi ricompresi nel piano di rientro dall’inde​bi​tamento del comune, che è stato predisposto al Commissario straordinario del Governo.

10. Proroga dalla validità delle graduatorie per l’assunzione di personale per le amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni (D.L. n. 194/2009, art. 2, comma 8)

Con l’articolo 2, comma 8, è stato prorogato al 31 dicembre 2010 il termine di validità delle graduatorie concorsuali, fissato al 31.12.2009, per le assunzioni di personale presso le amministrazioni pubbliche soggette a limitazioni delle assunzioni. 

Tale proroga riguarda le graduatorie per le assunzioni a tempo indeterminato approvate succes​sivamente al 1° gennaio 2001.

Va ricordato al riguardo che, ai sensi del comma 5.ter dell’art. 35 del D.Lgs. n. 165/2001, le gradua​torie, per tutte le amministrazioni pubbliche, com​pre​si gli enti locali, rimangano valide per un termine di 3 anni dalla data di pubblicazione, fermi restando i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. Con il recente D.lgs. n. 150/2009 è stato stabilito altresì che il principio della parità di condizioni per l'accesso ai pubblici uffici è garantito, mediante specifiche disposizioni del bando, con riferimento al luogo di residenza dei concorrenti, quando tale requisito sia strumentale all'assolvi​mento di servizi altrimenti non attuabili o almeno non attuabili con identico risultato.

11. Sanatoria per le violazioni in materia di affissioni e pubblicità di carattere politico (D.L. n. 194/2009, art. 2, commi 8.octies e 8.nonies)

Con l’art. 42.bis del D.L. n. 207/2008, è stata disposta la sanatoria delle violazioni delle norme in materia d’affissioni e pubblicità commesse dal 1° gennaio 2005 fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione, cioè fino al 1 marzo 2009, relativamente alle violazioni commesse mediante affissioni di manifesti politici ovvero di striscioni e mezzi similari.

Tali violazioni potevano essere definite in qualunque ordine e grado di giudizio nonché in sede di riscossione delle somme eventualmente iscritte a titolo sanzionatorio, mediante il versamento, a carico del committente responsabile, di una imposta pari, per il complesso delle violazioni commesse e ripetute a 1.000 euro per anno e per provincia.

Ora con il comma 8.octies dell’art. 2 del decreto legge milleproroghe (n. 194/2009), come convertito in legge, tale termine del 31 marzo 2009 è prorogato al 31 maggio 2010, cioè a campagna elettorale in corso conclusa e giusto il tempo (2 mesi circa) per mettersi a posto con la sanzione in sanatoria.

NB: In sostanza è quasi a dare il via a qualsiasi inflazione sulla normativa in vigore in materia di pubblicità elettorale e politica, durante questa campagna elettorale, sapendo di cavarsela con soli complessivi 1.000,00 euro di sanzione per ogni anno ed ogni provincia.

È veramente una sanzione un po’ strana, anche perché è la politica che non da un buon esempio sulla osservanza della legge.

Va ricordato poi che tale sanatoria costituisce una mancata entrata ai comuni o alle province a seconda di ove tale pubblicità viene effettuata.

Con il successivo comma 8.nonies dello stesso art. 1, vengono sanate anche le violazioni effettuate dal 10 marzo 2009 alla data della conversione in legge del decreto stesso, che è avvenuta entro il 28 febbraio 2010. Anche queste infrazioni possono essere sanate entro il 31 maggio 2010.

Va  ricordato  che  il  versamento della  sanzione 

deve essere effettuato entro il 31 maggio 2010, a pena di decadenza dal beneficio, a favore della tesoreria del comune competente o della provincia qualora le violazioni sono compiute in più di un comune della stessa provincia; in tal caso la provincia provvede al ristoro, proporzionato al valore delle violazioni accertate, ai comuni interessati, ai quali compete l’obbligo di inoltrare alla provincia la relativa richiesta entro il 30 settembre 2010, per rendere possibile la definizione delle nuove violazioni.

In caso di mancata richiesta da parte dei comuni, la provincia destinerà le entrate al settore ecologia.

La definizione delle pendenze in argomento non dà luogo ad alcun diritto al rimborso di somme eventualmente già riscosse a titolo di sanzioni per le predette violazioni.

Il versamento dell’imposta sostituisce le sanzioni attualmente previste.

Va ricordato poi che le affissioni durante la campagna elettorale sono regolate da disposizioni particolari e sono esentate da imposte di pubblicità, quando vengono effettuate entro tali norme.

Infatti, secondo  la legge  n. 212/1956, e la legge 

n. 515/1993, è previsto che ogni comune metta a disposizione appositi spazi nei quali è consentita l’affissione  di stampati,  giornali  murali e manifesti 

di propaganda, da parte di partiti, gruppi politici o candidati che partecipano alle competizioni elettorali e che:

· nei 30 giorni che precedono le elezioni i manifesti di propaganda possono essere affis​si solamente negli spazi consentiti;

· tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale devono riportare il nome del committente responsabile;

· tutti i soggetti che producono materiale elettorale, compresi i tipografi, devono accer​tarsi che gli ordini provengano dalle autorità responsabili del partito, dai singoli candidati o dai loro mandatari elettorali.

Inoltre per le sanzioni delle violazioni delle predette norme va applicata una sanzione ammini​strativa pecuniaria da 1 milione a 50 milioni di lire (da 516,46 a 25.822,84 euro) a carico, in solido, dell’esecutore materiale e del committente responsa​bile le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle forme di scritte o affissioni murali e di volantinaggio.

12. Le commissioni e sottocommissioni elettorali circondariali (D.L. n. 194/2009, art. 3, comma 2)

Anche se la disposizione di cui al comma 2 dell’art. 3 del decreto milleproroghe riguarda solo proroga dei termini per adempimento dei Prefetti, sembra utile ricordare cosa sono le commissioni elettorali circondariale, visto che in questa tornata elettorale hanno interessato anche l’opinione pubblica.

Esse sono previste dall’art. 21 del D.P.R. n. 223/2967, il quale prevede la costituzione in ogni comune capoluogo di circondario giudiziario, con decreto del presidente della corte di appello, di una Commissione elettorale circondariale.

La Commissione elettorale circondariale svolge importanti funzioni nel procedimento elettorale pre​paratorio, tra le quali rilevano in particolare:

· l’esame e la decisione dei ricorsi contro le deliberazioni adottate dalla Commissione elet​torale comunale in materia di aggiornamento delle liste elettorali;

· l’esame e la decisione sull’ammissione delle li​ste dei candidati alle elezioni comunali.

La Commissione viene costituita dopo l’inse​diamento  del  consiglio  provinciale  della  Corte  di 

appello con decreto del presidente della stessa; essa è presieduta dal prefetto o da un suo delegato ed è composta da quattro componenti effettivi e da quattro componenti supplenti, di cui uno effettivo ed uno supplente designati dal prefetto (scelti tra i dipendenti dello Stato), e tre effettivi e tre supplenti designati, mediante votazione, dal consiglio pro​vinciale (tra gli elettori dei comuni del mandamento estranei all’Am​ministrazione dei Comuni mede​simi). Nei circondari con popolazione superiore a 50.000 abitanti può essere costituita, su proposta del presidente della Commissione circondariale, una sottocommissione elettorale circondariale.

Per la nomina a componente della Commissione sono previsti specifici requisiti e incompatibilità. I membri supplenti prendono parte alle operazioni della Commissione elettorale soltanto in mancanza dei componenti effettivi e, per quelli designati dal Consiglio provinciale, in corrispondenza delle votazioni con le quali gli uni e gli altri sono risultati eletti (art. 22).

La Commissione elettorale circondariale e le sue sottocommissioni compiono le proprie operazioni con l’intervento del presidente e di due commissari (quorum strutturale); per la validità delle delibe​razioni è necessaria la maggioranza dei voti (quorum funzionale).

Il citato testo unico sull’elettorato attivo (art. 23) prevede la decadenza dei membri della Commissione elettorale circondariale che senza giustificato motivo non prendono parte a tre sedute consecutive.

Nel caso in cui, per qualsiasi causa, i membri effettivi e supplenti della Commissione si riducano in numero inferiore a quello richiesto per la validità delle riunioni, l’intera Commissione decade e gli organi competenti devono procedere alla rinnova​zione delle designazioni entro un mese dall’ultima vacanza. In attesa della costituzione della nuova Commissione, le relative funzioni sono esercitate, con l’assistenza del segretario, dal magistrato pre​sidente.

Ora il citato comma 2 dell’art. 3 proroga a tutto il 2010 le disposizioni (art. 4, comma 1, D.L. n. 3/2009) con le quali assicurano che il prefetto de​signi  i  funzionari  statali (in numero non precisato),

da nominare da parte del presidente della Corte d'appello, quali componenti aggiunti delle Commissioni e sottocommissioni elettorali circondariali.

La misura è finalizzata a garantire comunque il funzionamento di tali organi, assicurandone il quorum funzionale, nei casi in cui non siano presenti i componenti titolari o supplenti e nell’attesa del rinnovo della Commissione o del reintegro dei suoi componenti qualora si verifichino le ipotesi di decadenza.

La proroga per l'anno 2010 della disciplina è apparsa indispensabile allo scopo di assicurare la regolarità delle ultime consultazioni elettorali, in quanto le commissioni elettorali circondariali sono chiamate ex lege ad un rilevante ruolo di amministrazione attiva in occasione della revisione straordinaria delle liste degli elettori in prossimità di ogni consultazione, ad una funzione di controllo e garanzia del sistema di godimento dell’elettorato attivo, nonché al compito di esame e di ammissione, entro termini ristretti, delle liste di candidati.

13. Proroga dei limiti di guida per i neopatentati (D.L. n. 194/2009, art. 5, comma 2)

L’articolo 5, comma 2, del decreto mille​proroghe proroga al 1° gennaio 2011 la data a partire dalla quale si dovrà applicare la nuova normativa in materia di limitazione alla guida dei “neopatentati”, prevista dall’articolo 2 del decreto legge 3 agosto 2007, n. 117. 

Va ricordato che la norma oggetto di proroga ha introdotto un comma 2.bis all’articolo 117 del Codice della strada , con il quale si preclude ai titolari di patente di guida di categoria B, per il primo anno dal rilascio, la guida di autoveicoli aventi una potenza specifica, riferita alla tara, superiore a 50 Kw/t.

La disposizione avrebbe dovuto trovare applica​zione per i titolari di patente di guida di categoria B rilasciata a far data dal 180° giorno successivo alla data di entrata in vigore dello stesso decreto n. 117/2007, e, pertanto, a decorrere dal 30 gennaio 2008. Con l’articolo 22 del decreto legge n. 248/2007, l’applicazione della normativa era stata una prima volta prorogata al 1° luglio 2008. Successivamente, la data era stata fissata al 1° gennaio 2009 dall’articolo 4 del decreto legge n. 97/2008. Da ultimo, l’art. 24 del decreto legge n. 207/2008, convertito con legge n. 14/2009, aveva disposto la proroga dell’entrata in vigore della nuova disciplina al 1° gennaio 2010.

14. Proroga della sospensione dell’efficacia delle disposizioni in materia di autoservizi pubblici non di linea (D.L. n. 194/2009, art. 5, comma 3)

La sospensione dell’efficacia delle modifiche della disciplina degli autoservizi pubblici non di linea, stabilite dall’art. 29, comma 1.quater del D.L. n. 207/2008 che sarebbero dovute entrare in vigore il 1° marzo 2009, già oggetto di precedenti proroghe, da ultimo fino al 31 dicembre 2009, ora è prorogata fino al 31 marzo 2010.

Va ricordato che costituiscono autoservizi pubblici non di linea: il servizio di taxi con autovettura, motocarrozzetta e veicoli a trazione animale; il servizio di noleggio con conducente e autovettura, motocarrozzetta e veicoli a trazione animale, nonché autoveicoli attrezzati per il traspor​to specifico di infermi o soggetti portatori di handicap.

L’efficacia delle riforma è stata già prorogata due volte e precisamente:

· al 30 giugno 2009 dall’articolo 7-bis, comma 1, del D.L. n. 5/2009;

· al 31 dicembre 2009 dell’articolo 23, comma 2, del D.L. n. 78/2009.

La proroga mira a consentire la conclusione dei lavori del tavolo tecnico-politico, attualmente opera​tivo tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, le rappresentanze regionali, provinciali e comunali e le associazioni di categoria interessate per addivenire a una rivisitazione concordata della normativa e in particolare dell'intera legge n. 21/1992, che disciplina la materia del servizio taxi e noleggio con conducente. L'intervento emendativo sulle norme esistenti riveste carattere di urgenza, poiché acquisterebbero altrimenti efficacia le norme di riforma della citata legge n. 21/1992, su cui sono stati sollevati profili di dubbia legittimità costituzionale e di competitività comunitaria.

L'Autorità garante della concorrenza e del mercato ha inviato al Parlamento, in data 20 febbraio 2009, una segnalazione. In essa si afferma che le innovazioni normative recate dal citato articolo 29 della predetta legge: "sono suscettibili di introdurre numerosi elementi di rigidità nella disciplina che regola il servizio di noleggio con conducente, producendo, in particolare, compartimentazioni territoriali idonee a limitare sensibilmente il numero di operatori presenti su un dato Comune, con l’effetto di ridurre l’offerta dei servizi di trasporto pubblico non di linea, a danno degli utenti." La segnalazione, inoltre, afferma che: "La portata anticoncorrenziale di tali limiti appare evidente ove si consideri che l’am​pliamento dell’offerta dei servizi pubblici non di linea risponde all’esigenza di far fronte ad una domanda elevata e ampiamente insoddisfatta, soprat​tutto nelle aree metropolitane, di regola caratterizzate da maggiore densità di traffico e dall’incapacità del trasporto pubblico di linea e del servizio taxi a coprire interamente i bisogni di mobilità della popolazione". In conclusione, l’Auto​rità auspica: “l’intro​duzione di interventi correttivi nelle disposizioni in esame, volti ad eliminare i vincoli amministrativi previsti per l’attività di noleggio con conducente ed a preservare l’attuale normativa nazionale in materia". 

15. Ulteriore proroga breve di disposizioni in materia di arbitrati sui contratti pubblici (D.L. n. 194/2009, art. 5, comma 4)

Il comma 4 dell’art. 5 del decreto milleproroghe proroga al 30 aprile 2010 disposizioni in materia di arbitrati introdotte - nelle more del recepimento della direttiva 2007/66/CE finalizzata al miglioramento dell’efficacia delle procedure di ricorso in materia d’aggiudicazione degli appalti pubblici - dall’art. 29, comma 1.quinquiesdecies del decreto legge n. 207/2008.

Va ricordato che la direttiva 2007/66/CE, attraverso alcune modifiche alle direttive ricorsi (direttiva 89/665/CEE per i settori cosiddetti ordinari e direttiva 92/13/CEE per i settori cosid​detti speciali), è volta essenzialmente a migliorare l'efficacia dei mezzi di tutela, quali le procedure di ricorso, al fine di garantire maggiore trasparenza delle procedure di aggiudicazione nonché ad assicurare la parità di trattamento e la non discrimi​nazione delle imprese interessate.

Il termine per il recepimento di tale direttiva, entrata in vigore il 9 gennaio 2008, è stato fissato al 20 dicembre 2009. Il decreto legislativo di attua​zione dovrebbe essere pubblicato entro il mese di aprile.

Sembra utile ricordare che la legge comunitaria 2008 ha stabilito i principi ed i criteri direttivi per il recepimento della direttiva 2007/66/CE. In parti​colare, sono stabiliti alcuni criteri per la razionalizzazione dell’arbitrato, e cioè:

· incentivare l’accordo bonario; 

· prevedere l’arbitrato come ordinario rimedio alternativo al giudizio civile; 

· prevedere che le stazioni appaltanti indichino fin dal bando o avviso di indizione della gara se il contratto conterrà o meno la clausola arbitrale, proibendo contestualmente il ricorso al negozio compromissorio successivamente alla stipula del contratto; 

· contenere i costi del giudizio arbitrale; 

· prevedere misure acceleratorie del giudizio di impugnazione del lodo arbitrale.

Nelle more del recepimento delle direttive comunitarie, con il decreto legge n. 207/2008, come convertito nella legge n. 14/2009, è stato:

· prorogato ulteriormente (dal 30 marzo al 31 dicembre 2009) il termine per l’entrata in vigore del divieto di devoluzione delle controversie a collegio arbitrale;
· dimezzato tutti i compensi degli arbitri;
· cancellato la norma che aveva sempre consentito agli arbitri di raddoppiarsi il compenso in nome della «complessità della causa» (art. 29, comma 1.quin​quies​de​cies).
Al riguardo di questo ultimo allinea, va ricordato che la legge finanziaria 2008 (art. 3, commi 19-22) vieta alle pubbliche amministrazioni di inserire clausole compromissorie in tutti i loro contratti aventi ad oggetto lavori, forniture e servizi ovvero, relativamente ai medesimi contratti, di sottoscrivere compromessi. Per "compromesso" si intende l'ac​cordo con il quale le parti consensualmente decidono di derogare alla giurisdizione ordinaria  e di  deferire 

una controversia tra loro già insorta alla cognizione di un arbitro unico o di un collegio di arbitri. Per "clausola compromissoria" si intende, invece, la clausola inserita in un contratto o il patto ad esso accessorio nel quale i contraenti prevedono che le future ed eventuali controversie che tra loro potranno insorgere in ordine a quel contratto saranno giudicate da arbitri. Il divieto si applica:

· alle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, e quindi anche agli enti locali;

· alle società interamente possedute ovvero maggioritariamente partecipate dalle pubbliche amministrazioni suddette;

· agli enti pubblici economici ed alle società interamente possedute ovvero maggioritariamen​te partecipate da questi ultimi.

La violazione del divieto comporta la nullità delle clausole compromissorie ovvero dei compro​messi comunque sottoscritti e nella configurabilità dell’il​lecito disciplinare e nella responsabilità erariale per i responsabili dei relativi procedimenti.

16. Permessi retribuiti dei donatori del rene (D.L. n. 194/2009, art. 6, comma 9.quinquies)

Ancora con l’art. 8 della legge n. 458 dell’anno 1967 (43 anni fa!) era stato stabilito che doveva essere emanato un regolamento con il quale doveva essere riconosciuta l’assenza dal lavoro per malattia nel caso di donazione di organi da persona vivente.

A tutt’oggi tale regolamento non è stato ancora adottato.

Sembra (deducendolo da una risposta ad una interrogazione parlamentare dell’ottobre 2009) che lo schema del regolamento predetto sia già stato predisposto dal Ministero della salute, che sia già passato nella Conferenza Stato-regioni ancora l’8.04.2009, e che attualmente sia ancora all’esame del Consiglio di Stato.

Detta legge n. 458 disciplina il trapianto di rene tra persone viventi. In particolare, l’articolo 6 prevede che per l'intervento chirurgico del prelievo del rene, il donatore è ammesso a godere dei benefici previsti dalle leggi vigenti per i lavoratori autonomi o subordinati in stato di infermità. Il lavoratore è altresì assicurato contro i rischi immediati e futuri inerenti all'intervento operatorio e alla menomazione subita.

Nel frattempo è stata emanata la legge n. 52/2001 la quale con l’art. 5, riconosce il diritto a permessi retribuiti, a favore dei donatori di midollo osseo  con  rapporto  di lavoro  dipendente, per le se-

guenti finalità: 

· prelievo finalizzato all'individuazione dei dati genetici;

· prelievi necessari all'approfondimento della com​patibilità con i pazienti in attesa di trapianto; 

· accertamento dell'idoneità alla donazione. 

In particolare, il donatore ha altresì diritto a conservare la normale retribuzione per le giornate di degenza necessarie al prelievo di sangue midollare, eseguito in regime di ospedalizzazione, e per quelle successive alla donazione, per il completo ripristino del suo stato fisico, secondo quanto certificato dall'equipe medica che ha effettuato il prelievo di midollo osseo.

Con il comma 9.quinquies dell’art. 9, del decreto milleproroghe 2009 (D.L. n. 194/2009) è stabilito che in attesa del coordinamento legislativo delle disposizioni già vigenti in materia, e fino al 31 dicembre 2010, il ricevente ed il donatore di trapianto del rene, con rapporto di lavoro dipendente o parasubordinato, hanno diritto a permessi retribuiti e alla conservazione della normale retribuzione, come stabilito dalle predette disposizioni di legge e cioè dall’art. 5 della legge 6 marzo 2001, n. 52 per i donatori di midollo osseo, e secondo le modalità del regolamento previsto dall’art. 8 della citata legge n. 548/1967.

17. Sulla messa in sicurezza della scuola (D.L. n. 194/2009, art. 7, comma 5.ter)

Il 30 giugno 2010 sarà il nuovo termine entro il quale devono essere individuati gli interventi immediatamente realizzabili per la messa in sicurezza e l’adeguamento antisismico delle scuole fino ad un importo complessivo di 300 milioni euro, con la relativa ripartizione tra gli enti territoriali interessati e nell’ambito delle risorse previste dal decreto legge n. 137/2008 (art. 7.bis).

Va ricordato che l’art. 1, comma 239, della legge n. 191/2009 (finanziaria 2010) prevede norme procedurali in merito alla realizzazione degli interventi di messa in sicurezza ed adeguamento antisismico delle scuole con le quali è previsto che, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge finanziaria (ovvero entro il 30 gennaio 2010 che ora viene differito al 30 giugno 2010) e previa approvazione di apposito atto di indirizzo delle commissioni parlamentari competenti, devono essere individuati gli interventi immediatamente realizzabili fino ad un importo complessivo di 300 milioni euro, con la relativa ripartizione tra gli enti territoriali interessati, nell’ambito delle risorse previste ai sensi dell'art. 7.bis del decreto-legge 137/2008.

In base a detto art. 7.bis il Ministro del l’istruzione, dell’università e della ricerca, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dovrà nominare un soggetto attuatore che dovrà definire gli interventi da effettuare per assicurare l’immediata messa in sicurezza di almeno cento edifici scolastici presenti sul territorio nazionale che presentano aspetti di particolare criticità sotto il profilo della sicurezza sismica. Il soggetto attuatore e la localizzazione degli edifici interessati sono individuati d’intesa con la Conferenza unificata. Al fine di assicurare l’otti​mizzazione dei finanziamento, il soggetto attuatore definisce anche il cronoprogramma dei lavori sulla base delle risorse disponibili, d’intesa con il dipartimento della protezione civile, sentita la predetta Conferenza unificata. All’attua​zione dei citati commi si provvede con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, su proposta del Ministro competente, previa verifica dell’assenza di effetti peggiorativi sui saldi di finanza pubblica.

18. Un’altra proroga per l’obbligatorietà dell’applicazione della tariffa per lo smaltimento dei rifiuti – Raccolta differenziata (D.L. n. 194/2009, art. 8, comma 3 e 4.ter)

a) Normativa riguardante l’applicazione della tariffa

La normativa riguardante l’applicazione della tariffa per lo smaltimento dei rifiuti non ha raggiunto ancora la sua applicazione completa.

Ora con il comma 3 dell’art. 8 del decreto milleproroghe l’applicazione della TIA in luogo della TARSU è differita dal 31 dicembre 2009 al 30 giugno 2010. Dopo tale data essa dovrebbe essere applicata anche  in mancanza dell’ema​nazione da parte 

del Ministero dell’ambiente del relativo regolamento previsto all’art. 238 del D.Lgs. n. 152/2006 (Codice dell’ambiente).

Un po’ di storia su questa TIA è utile ricordarla, visto che la sua applicazione si trascina dal 1997, dalla emanazione del Decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/1997).

Tale tariffa è stata istituita infatti con l’art. 49 del D.Lgs. n. 22/1997, il quale aveva previsto la soppressione della TARSU, disponendo che, a decorrere dai termini previsti dal regolamento che doveva essere adottato con decreto del Ministro dell’ambiente di concerto con altri Ministri e sentita la Conferenza permanente Stato-regioni e autonomie locali, sarebbe stato elaborato un metodo norma​lizzato per definire le componenti dei costi e determinare la tariffa di riferimento, prevedendo nel contempo disposizioni transitorie per un graduale raggiungimento, con la tariffa, della copertura totale dei costi.

Nel 1999 è stato emanato il D.P.R. n. 158 con cui sono state disposte norme per la elaborazione del metodo normalizzato per definire la tariffa del servizio di gestione del ciclo dei rifiuti.

Con detto decreto sono stati fissati i termini entro i quali i comuni avrebbero dovuto provvedere all’integrale copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani attraverso la tariffa. Il comma 1.bis del medesimo art. 49 ha comunque consentito ai comuni di deliberare, in via sperimentale, l'applicazione della tariffa anche prima dei citati termini.

Termini però che, per effetto di successive proroghe legislative operate nei confronti delle disposizioni dell’art. 11 del D.P.R. n. 158/1999, non sono mai diventati operativi. L’art. 11, come da ultimo modificato dall’art. 1, comma 134, della legge 266/2005 (finanziaria 2006) prevedere l’applica​zione del sistema tariffario non prima del 2007. Prima che tale norma potesse esplicare i suoi effetti è però intervenuta la citata disposizione volta a lasciare invariato il regime di prelievo (e quindi a consentire, nei fatti, l’appli​cazione della TARSU) per il 2007, 2008 e, per effetto dell’art. 5 del D.L. n. 208/2008, anche per tutto il 2009.

Tutto ciò ha comportato che nei comuni in cui fino al 2006 si applicava la TARSU si è continuato ad applicarla, e si è continuato ad applicare la tariffa Ronchi nei comuni che, in virtù del comma 1.bis dell’art. 49, avevano anticipato l’applicazione della tariffa in via sperimentale.

Nel susseguirsi delle citate proroghe è stato intanto approvato il Codice ambientale (D.Lgs. n. 152/2006) che ha abrogato e sostituito il decreto Ronchi (D.Lgs. n. 22/1997).

Infatti l'art. 238 del predetto Codice da un lato ha disposto l'abrogazione della "tariffa Ronchi", dall'altro ha previsto l'istituzione di una nuova tariffa sui rifiuti. L'attuazione concreta della nuova tariffa è stata tuttavia differita fino all'emanazione di un apposito decreto attuativo, che a tutt’oggi non è stato ancora emanato. Sino ad allora, è stata disposta l’applicazione delle norme regolamentari vigenti, e quindi fatta salva l'applicazione della “tariffa Ronchi” nei comuni che l'avevano già adottata o per quelli che l’hanno adottata entro la fine del 2006, visto che dal 2007, in virtù del citato comma 184 della legge n. 296/2006, non è più possibile cambiare il regime di prelievo.

Inoltre su questo scenario normativo si è innestata la norma prorogata dal comma in argomento. L’art. 5, comma 2.quater, del D.L. n. 208/2008, nel testo novellato dal decreto-legge in argomento, consente ai comuni di adottare comunque la tariffa integrata ambientale (TIA), sulla base delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, anche in mancanza dell’emanazione da parte del Ministero dell’ambiente del regolamento - previsto dall’art. 238, comma 6, del D.Lgs. n. 152/2006 - volto a disciplinare l’applicazione della TIA stessa.

Ma il panorama legislativo vigente è stato ulteriormente integrato dal D.Lgs. n. 4/2008 (cosiddetto secondo correttivo al Codice dell’am​biente) che, nel modificare l'art. 195 del Codice, ha disposto l’applicazione generalizzata e obbligatoria di una nuova tariffa (la terza, dunque) per i rifiuti speciali assimilati agli urbani, quindi dedicata ai soli operatori economici. Il termine previsto per l'istituzione del prelievo, inizialmente fissato con scadenza al febbraio 2009, è stato però prorogato, sino al febbraio 2010 ed ora al 30 giugno 2010.

b) In merito alla raccolta differenziata
In merito alla raccolta differenziata dei rifiuti va ricordato  che  l’art.  1  del  decreto  ministeriale  13 

2009 – che definisce i Centri di raccolta dif​ferenziata comunali o intercomunali come quelli «costituiti da aree presidiate ed allestite ove si svolge unicamente attività di raccolta, mediante raggruppamento per frazioni omogenee per il trasporto agli impianti di recupero, trattamento e, per le frazioni non recuperabili, di smaltimento, dei rifiuti urbani e assimilati, conferiti in maniera differenziata rispettivamente dalle utenze domestiche e non domestiche anche attraverso il gestore del servizio pubblico, nonché dagli altri soggetti tenuti in base alle vigenti normative settoriali al ritiro di specifiche tipologie di rifiuti dalle utenze domestiche» – prevede che l’ade​guamento degli stessi alle disposizioni del decreto ministeriale dell’8.4.2008 doveva avvenire entro il 28 ottobre 2008, da parte dei Centri operanti a tale data.

Non essendo ancora avvenuto tale adeguamento alla predetta data del 28.10.2008, il termine è stato differito al 30.6.2010, con il comma 4.ter dell’art. 8 dello stesso decreto legge milleproroghe.

Questa proroga va anche incontro alle esigenze che molte associazioni del volontariato e delle parrocchie che da tempo hanno effettuato, allo scopo di beneficenza o di attività culturali e ricreative, raccolte di ferro e/o altro materiale del genere, ricavandone alcuni benefici economici. Mancando infatti di una normativa regolamentare al riguardo, rischiavano – applicando la normativa in atto – di non poter più effettuare tali raccolte.

19. Nuovi termini per l’istallazione di impianti fotovoltaici (D.L. n. 194/2009, art. 8, comma 4.bis)

Anche l’obbligatorietà di istallazione di impianti fotovoltaici su fabbricati di nuova costruzione è stata soggetta a più rinvii.

Con il comma 350 dell’art. 1 della legge finanziaria 2007 (legge n. 296/2006) è stato stabilito che i regolamenti edilizi comunali devono vincolare, per gli edifici di nuova costruzione, il rilascio del permesso di costruire all’installazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, in modo tale da garantire una produzione energetica non inferiore a:

· 1 kW per ciascuna unità abitativa;

· 5 kW per i fabbricati industriali di estensione superficiale non inferiore a 100 metri quadrati.

Limitatamente alle unità abitative, la disposizione precisa che tale obbligo opera, in quanto compatibile con la realizzabilità tecnica dell’intervento.

Con il comma 289 dell’art. 1 della successiva

legge finanziaria 2008  (legge  n. 244/2007), rispetto 

al testo previgente, è stato aumentata, da un lato, la potenza minima degli impianti (che viene quintuplicata con riferimento alle unità abitative) e l’esten-sione dell’obbligo di installazione (con una potenza però maggiore) anche per i fabbricati industriali. Inoltre, la disposizione non riguarda più solo gli impianti fotovoltaici, ma si riferisce più genericamente ad impianti a fonte rinnovabile.

Va ricordato che, ai sensi dell’art. 2 del D.Lgs. n. 387/2003 sono fonti rinnovabili “le fonti energetiche rinnovabili non fossili (eolica, solare, geotermica, del moto ondoso, maremotrice, idrau​lica, biomasse, gas di discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas).

Ora con il comma 4.bis dell’art. 8 del decreto milleproroghe il nuovo termine è fissato al 1 gennaio 2011.

20. Obbligo della licenza del Questore per pubblici esercizi o veicoli privati (D.L. n. 194/2009, art. 3, comma 1)

Prorogato per tutto l’anno 2010 l’obbligo di richiedere la licenza al questore per chi intenda aprire un pubblico esercizio o un circolo privato di qualsiasi specie, nel quale sono posti a disposizione del pubblico, dei clienti o dei soci apparecchi terminali utilizzabili per le comunicazioni anche telematiche (ad esempio, i cosiddetti "internet point").

Va ricordato che tale obbligo è stato previsto dal decreto legge n. 144/2005 (art. 7, comma 1) con l’intesa di contrastare il terrorismo internazionale, e originariamente doveva restare in vigore fino al 31.12.2007.

La vigenza dell'obbligo in questione è stata poi prorogata fino al 31 dicembre 2008 dall'art. 34 del decreto-legge 31 dicembre 2007, n. 248, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni urgenti in materia finanziaria.

Un'ulteriore proroga al 31 dicembre 2009 è stata effettuata dall'art. 11 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, recante "Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti"

3. Le associazioni del volontariato non possono essere assegnatarie di appalti pubblici

Sull’argomento della possibilità delle associazioni del volontariato di partecipare alle gare pubbliche di servizi di carattere economico è intervenuta recentemente l’Autorità per la Vigilanza sui contratti pubblici con il parere n. 131 del 2009.

1. Una premessa normativa è utile richiamare e sintetizzare per comprendere adeguatamente il pa​rere della predetta autorità.

a) Il primo richiamo va alla legge n. 266/1991 istituita dalle associazioni di volontariato.

· l’art. 2 prevede che «per attività di volonta​riato deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l'organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà. 

L'attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall'organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenu​te per l'attività prestata, entro limiti preventi​vamente sta-biliti dalle organizzazioni stesse. 

La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l'organizzazione di cui fa parte»;

· l’art. 3, poi, oltre a stabilire che l’or​ga​niz​za-zione del volontariato si avvale in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri addetti, prevede che la stessa può «assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di presta​zioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funziona​mento oppure occorrenti a qualificare o spe​cializzare l'attività da esse svolta» e devono svolgere «le attività di volontariato mediante strutture proprie o, nelle forme e nei modi previsti dalla legge, nell'ambito di strutture pubbliche o con queste convenzionate»;

· l’art. 5 stabilisce che esse «traggono le risorse economiche per il loro funzionamento e per lo svolgimento della propria attività da:

· contributi degli aderenti; 

· contributi di privati; 

· contributi dello Stato, di enti o di istituzioni pubbliche finalizzati esclusiva​mente al sostegno di specifiche e docu​mentate attività o progetti; 

· contributi di organismi internazionali; 

· donazioni e lasciti testamentari; 

· rimborsi derivanti da convenzioni; 

· entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali».

b) Il secondo richiamo va al D.Lgs. n. 460/1997 il cui art. 10, comma 1, lett. a), b) e c) specificano che le organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS), le associazioni, i comitati, le fondazioni, le società cooperative e gli altri enti di carattere privato, con o senza personalità giuridica, i cui statuti o atti costitutivi, redatti nella forma dell'atto pubblico o della scrittura privata autenticata o registrata, prevedono espressamente: 

· lo svolgimento di attività in uno o più dei seguenti settori: 

· assistenza sociale e socio-sanitaria; 

· assistenza sanitaria; 

· beneficenza; 

· istruzione; 

· formazione; 

· sport dilettantistico; 

· tutela, promozione e valorizzazione delle cose d'interesse artistico e storico di cui alla legge 1° giugno 1939, n. 1089 , ivi comprese le biblioteche e i beni di cui al D.P.R. 30 settembre 1963, n. 1409 ; 

· tutela e valorizzazione della natura e dell'ambiente, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi di cui all'articolo 7 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22; 

· promozione della cultura e dell'arte; 

· tutela dei diritti civili; 

· ricerca scientifica di particolare interesse sociale svolta direttamente da fondazioni ovvero da esse affidata ad università, enti di ricerca ed altre fondazioni che la svolgono direttamente, in ambiti e secondo mo-dalità da definire con apposito regola​mento governativo emanato ai sensi del​l'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

· l'esclusivo perseguimento di finalità di soli​darietà sociale; 

· il divieto di svolgere attività diverse da quelle menzionate alla lettera a) ad eccezione di quelle ad esse direttamente connesse; 

c) Il terzo richiamo va al D.Lgs. n. 163/2006, Codice degli appalti, il quale all’art. 34, comma 1, stabilisce che i soggetti a cui possono essere affidati i contratti pubblici sono i seguenti:

· gli imprenditori individuali, anche artigiani, le società commerciali, le società cooperative;

· i consorzi fra società cooperative di produzione e lavoro costituiti a norma di legge e i consorzi tra imprese artigiane;

· i consorzi stabili, costituiti anche in forma di società consortili ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile, tra imprenditori individuali, anche artigiani, società commerciali, società cooperative di produzione e lavoro, all'articolo 36; 

· i raggruppamenti temporanei di concorrenti, costituiti dai soggetti di cui alle precedenti tre allinea; 

· i consorzi ordinari di concorrenti di cui all'articolo 2602 del codice civile, costituiti tra i soggetti di cui alle predette prime tre allinea anche in forma di società;

· i soggetti che abbiano stipulato il contratto di gruppo europeo di interesse economico (GEIE).

Al riguardo va ricordato che il Consiglio di Stato con la decisione n. 3897/2009 non ha considerato tassativa la predetta elencazione in forza dell’art. 3, commi 19-20, del D.Lgs. n. 163/2006, che definiscono la figura dell’imprenditore o fornitore o prestatore di servizi nell’ambito degli appalti pubblici e dell’art. 1, comma 8, 4 e 44 della direttiva europea 2004/18/CE secondo il quale abilitato a partecipare alle gare è l’operatore economico che offre sul mercato lavori, prodotti o servizi, secondo un principio di libertà di forme (persone fisiche o giuridiche).

d) Il quarto richiamo va esteso alla sentenza della Corte di Giustizia europea del​l’1.7.2008, causa C-49/07 la quale accoglie l’ampia nozione di impresa ricomprendente in essa qualsiasi soggetto che eserciti attività economica a prescindere dal suo stato giuridico e dalle sue modalità di finanziamento, e la causa C-119/06 del 29 novembre.2007 secondo la quale l’assenza di fine di lucro non esclude che un soggetto giuridico che esercita attività di impresa possa essere considerato impresa.

Fra questi richiami della giurisprudenza vanno ricordati anche altri pronunciamenti, e specificatamente:

· il TAR Lombardia-Milano, sentenza 14 marzo 2003, n. 459, il quale sostiene che la giurisprudenza ritiene non legittima la partecipazione a una gara a evidenza pubblica delle associazioni di volontariato descritte dalla legge n. 266/1991 e non già delle ONLUS in quanto tali che non siano anche associazioni di volontariato;

· la Corte di Cassazione Civile – sentenza 19.6.2008, n. 16612 – nonché il TAR Veneto – sentenza del 26.3.2009, n. 881 – i quali hanno precisato che «il carattere imprenditoriale dell’attività va, invece, escluso nel caso in cui essa sia svolta in modo del tutto gratuito, atteso che non può essere considerata imprenditoriale l’eroga​zione gratuita dei beni o servizi prodotti».

2. L’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici sostiene che, collegandosi alle predette sentenze della giurisprudenza amministrativa italiana, che:
· «sia da considerare illegittima la partecipazione a gare di appalti pubblici delle associazioni di volontariato di cui alla legge n. 266/1991 (legge quadro sul volontariato), in quanto l’esple​ta​mento di una procedura di selezione del contraente, fondata sulla comparazione delle offerte con criteri concorrenziali di convenienza tecnica-economica, risulta essere inconciliabile con il riconoscimento alle associazioni di volontariato, ex art. 5 della citata legge n. 266/1991, della possibilità di usufruire di proventi costituiti esclusivamente da rimborsi derivanti da convenzioni che prescindono dalle regole di concorrenza»;

· richiamandosi all’art. 2, commi 1 e 2, della legge n. 266/1991, ricorda che «per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà»;

· «l’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario; al volontario possono essere soltanto rimborsate dall’organizzazione di appartenenza le spese effettivamente sostenute per l’attività prestata, entro limiti preven​tivamente stabiliti dalle orga​nizzazioni stesse»;

· richiamandosi poi al comma 3 dell’art. 2 della predetta legge ricorda che è prevista «l’in-compatibilità della qualità di volontario con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con l’organizzazione di cui fa parte.

La caratteristica precipua dell’attività di volon​tario consiste dunque nella sua gratuità, che comporta come corollario inevitabile l’impos​sibilità di retribuire la medesima, anche da parte del beneficiario».

Conclude quindi che «la stipulazione di un contratto a titolo oneroso, quale un appalto pubblico di servizi, si pone come incompatibile, rispetto a tale fondamentale aspetto del volon​tariato. L’onerosità implica, infatti, che l’am​mini​stra​zione – per conseguire il vantaggio rap​presentato dal​l’espletamento del servizio dedotto in appalto – corrisponda il correlativo prezzo, evidentemente comprensivo della retribuzione dei lavoratori impiegati per svolgerlo. Di conseguenza, sussiste una evidente incompatibilità tra l’espletamento di una gara finalizzata all’aggiu​dicazione di un pubblico servizio e la partecipazione, alla medesima, di associazioni di volontariato».

In merito a quanto sostenuto dalla Corte di Giustizia sopraindicato punto 1, lett. d), precisa che «l’oggetto del giudizio instaurato dalla Commissione europea dinnanzi alla Corte riguardava la possibilità di affidare direttamente le attività di trasporto sanitario mediante un accordo quadro stipulato con la Croce Rossa Italiana senza esperire alcuna procedura ad evidenza pubblica. In altre parole, la questione era quella di stabilire se tale accordo quadro presentasse o meno le caratteristiche di un appalto pubblico, ai sensi della normativa comunitaria sui servizi, e cioè se esso fosse un contratto a titolo oneroso, stipulato in forma scritta, tra un prestatore di servizi e un’amministrazione aggiudicatrice.

Nell’affrontare tale questione la Corte ha constatato che l’assenza di fini di lucro e il perseguimento di fini di solidarietà sociale da parte di un’asso​ciazione, ancorché i suoi collaboratori agiscano a titolo volontario, non esclude di per se che la stessa possa esercitare un’attività economica in concorrenza e costituisca impresa ai sensi delle disposizioni del trattato, ed ha altresì ricordato che entità come le organizzazioni sanitarie che garan​tiscono la fornitura di servizi di trasporto d’urgenza e di trasporto malati devono essere qualificate imprese ai sensi delle norme di concorrenza previste dal citato trattato.

3. Chi ha provocato il pronunciamento della Autorità di Vigilanza predetta è stato un Centro Soccorso Animali ONLUS che ha contestato al comune di Modena il quale ha negato la possibilità di effettuare il sopralluogo al canile comunale, previsto a pena di esclusione dalla gara di appalto per la gestione dello stesso, atteso che il concorrente medesimo non risultava iscritto alla C.C.I.A.A., come richiesto dal punto 17 del bando di gara per l’affidamento del servizio in oggetto.
Specificatamente detto Centro ha rappresentato di essere una ONLUS iscritta nel Registro Regionale del Volontariato al n. 1155/93, il cui statuto prevede, tra gli scopi, la protezione e la tutela degli animali e la promozione di una cultura biocentrica, ed ha precisato, altresì, che all’art. 4 del suddetto statuto è previsto che l’attività di volontariato non è retribuita, ma che l’associa​zione può assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di lavoro autonomo nei limiti necessario al suo regolare funzionamento.
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